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dare con veritas non E adu. 


lare ma voi deteſtate tanto — 


tutto cio che raſſomiglia all' adula- 
zione, ch io non ardiſco rendervi 2 
3 II fare il voſtro elog ioo 
inoltre ſarebbe inutile; L Europa lo j 
a. Mi permetterete ſoltanto di dire, 
che ſe vi ſono alcune idee nuove, oben 
„ N (( ( 2 


reer 


1 


4 ä 5 


vedute in queſta Operetta, le ho cava- 


te dalla voſtra converſazione; e ch' i 10 
non ve Vavreidedicata ſe aveſſi cono- 


ſciuto qualche Perſona che aveſſe 


= guſto,” o un | miglior ee di voi. 
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E voi avete ventidue anni, non leg- 
gete quęſto Hero; : 0 vi di iſpiacera, | 

o vi ſara inutile; e > /critto unicamente 
per la gioventu il di Cui guſto: non e 
ancora formato. L efere utile e a 
mio ſolo oggetto; Þ amore ct io aveva 
per P Arte mi cagionò del rincreſci- 


1 mento di vedere gli Artiſli ſeguire 


una firada fallſa ed erronea :* Non miro 
„„ 1 
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al piacevole ; Sarebbe dunque ingiuſto 

at Criticare il mio flile, ed anche afſurao 

di aſpetture una ſcellexsu di paroke, 0 

dei periodi armoniofi in un' Oltramon- 
tano. Voglio ęſſere giudicato ſolamenie 
p fopra la veritd delle mie idee. Conſa- 
pevole ch io ho voluto far del bene, 

mando 5 mio libro dl. mondo, non con 
zimiditd, mold meno con co nfdenzb, 
muna con quella modeftia ferma che con- 


viene ad un uomo. 3 = 
4.) WI . x + = A L 1 


variate ad infnitum, e vedute pel mezzo 
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la, 1 un Paeſe tanto intere 

ante. La natura e T Arte l' hanno ar- 
ricchita a ara, ed a ciaſchedun paſſo il 
Viaggiatore è colpito da qualche oggetto 


Aubiiche 0 gratz Se tutte le combina- 


zioni di Terra, Acqua, Alberi, e Saſſi 


della piu bella Atmosfera del Mondo, 
dilettano i ſenſi, le ricchezze dell' Arte 
non Juſingano meno l' Immaginazione; e 
eve un Foreſtiere, che non abbia tro- 


vato del nutrimento -pel ſuo ſpitito e pel 5 


ſuo cuore, la ragione n' e, che non Ba 
praticato gli abitanti del paeſe. Le 1odr 
* Italia ſono un ſoggetto tropfo fer- 
1 $7 tile, 


oN 4s; 2 Pacſe pid bello del 1 Th | 


>. 


tile, e mi ſarebbe inutile di dilatarmi ſulla 
ſua ſuperiorſtà ſopra le altre Nazioni in 
moltiſſimi punti, perchè le nazioni iſteſſe 
ne convengono. Se Ja Francia vanta it 
ſuo Carteſio, e l' Inghilterra il ſuo New- 
ton, Galileo fu il primo che ard! di aprire 
i ſacri fonti defla Fun e ſe i Filoſofi 
Ingleſi e Franceſi jano coll“ Ita- 
liano, Macchiavello e Pergo eſe reſtano an- 
cora ſenza emuli nell' Europa; e ſe 
© queſki eſiſtono monumenti di talenti pro- 
1 fondi, Dante, e Michel Angelo non 10 
| ſono meno d una eee ens ardita 
< ereatrice. 1 wor 


e 


Na ſe 41> Taco dell dale 8 pid 
| rreanle ad una- che ad un' altra Ant. = 
———- pare che la Poeſia ſia quella. II ſuo Cli- 
: ' ma dolce e _feryido, la ſua. Lingua la pid 
n ricca, 1 pits pieghevole, e la pid armo- 
nioſa di tutte Gy lingue modeme. pajono 
particolarmente di favorite queſt' Arte 
amabiie; ma la prova la pit perſuaſiva E 
11 numero dei Poeti, e gl Improviſatori, 
coſa negli altri Paeſt ſconoſciuta. Da 
ciò ſi erederebbe che gl Italiani fignoreg- 
= | . giarono nella Poeſia come nelle altre Ar- 
=. iti; ma temo che il fatto non ſia eos. 
1 -Ultalia matura e bekenne in tutte le al- 
5 tre 
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. arti; nella Poeſia 1 mi pare anche cls! ſia 
nelle fus fanciulla. 722 1- 


* Conoſco Firritabilita' dei Poeti ; : una ſola 

| A baſta per accenderli: 10 1 92 
leggere il libro. prima di condanuar 5 

L Italia ha, avuto dei grandi Poeti, po- 

chiſſimi belli Poemi; la Geruſalemme 

liberata, e VAminta ſono belles Poemi, 

Dante fu gran Poeta. 


Io diceva 4 la Poeſia Italiana era 
nella ſua” fanciullezza, e dico di pid che 
reſtera nell' iſteſſo ſtato finche i giovani 
Poeti {i formino ſopra altri ſtudj, ed altri 
modelli fuori di I de e ft ſervono 
he og” | 


che aveano dravi 1204 ; ede la 
moſtra della loro poeſia, e ciaſcheduno 8 
mi nominò Dante, Petrarca, Ariofto, Taf- 1 
8 (e ſe Heſſo). Mi diſſe, che il numero 1 
dei Poeti era infinito, ma che erano tutti 3 
 imitatori di queſti quattro, ed aſſai infe- ym 
riori ai loro mode lli. Vediamo come ſo- | _ 
no queſti uomini per formare dei Poeti, 
e parliamo prima del Petrarca. * Ingegno ” 
 ereatore, d'un carattere dolce, invento una - 
nuova Ye 


* 


W ſpecie di W 1 ſua tink aveva 
poche corde, ma ne ricavava dei ſuomi: Wa | 
leſti: ſcriveya da un cuore intenerito 
cuori tener), parlava 2115 lingusggio della 
Natura, e per quella "ra a# piacque al 
& foo fecola, 4 2 a Vile? 44 Pf acer? ek 
eee: 5 30 64 13 144171 117715 
Un Sonetto* pi bens i gable non f. 
„ TO» „„ 
Mol ig e oils re) 91 
evommi as mio 1 in Nantes o oy! rt 135 
© Qualt ch io cerco, e non ritroyo in terra, 
Ixi fra jor, che il tere Cerehio ſerra 3 


5 


ella, e en tera. 
e Pid be 1395 5 e ill od, 


Per man mi D e diſſe ; in queſta sek 
Sara ancor meco, ſe i defir.non 5. 2 


2 


3 


1 bod colei che zi dis tanta gberf, 
3 Seis mia giarnaza f POR 14. ail 
"bs 


. ben non cape in intelletto . 4 
Te ſolo aſpetto, e quel che tanta Mn, 
E tegpluſo's C gg 5 Ing DEE vels. * 1 55 

Deb perche Gcgüe eped Marg la ane? 
Che al ſuon di detti 8 — e caſtii: 
Vdes mancò nt io non n in Den on 


&- - 7 eq 2 95 ** 
* *. 'P 1 * 5 my 1 af 6 Multis a 
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Sqoni- piu...dolei.: non ſi ſentono fra le 

sfere. Ma la ſpecie di Poeſia che Pe- 

xxarca invents, Petrarca, eſaur}, e. per- 
dis egli non pus mai formare dei Poeti. 

Inoltre, non parlerò della Poeſia Lirica, 

perche in queſto punto voi nom avete bi- W 


s 


ſogno di conſiglio: L' Italia abbonda di 
eecellentiſſimi Poeti Lirici in ogni ge- 


5 19 
1 + 3 


1 


* 


1 Poeti ſono di queſto ſentimento, e prefe- 
riſcono a lui con una voce unanime Dante 
ed Arioſto, e queſti ſono i modelli di tutti. 
Non ho incontrato un ſolo Poeta dun 
ſſentimento diverſo, e queſto è il fonte il 
4 ; 5 quale 


* tre niuno ha formato una  ſcuola, | 


decipit exemplar vitiis imitabile, 


Fay * 


quale ha-avvelenato il Joy vage wage | 
di quattro ſecoli. 2 


In quattrocento anni tre vomini ſoli 
hanno tentata una ſtrada oppoſta alla loro, 
ed in conſeguenza ſono riuſciti: di queſti 


La Divina Commedia preſenta vn Facs 
ciata d' una Chieſa Gotica, in una parte 
della quale fi vede (1) un Baſſo· rilievo ſub- 


lime di Michel Angelo; in un' altra (2) 


un Diſegho del patetico Guido eſeguits/ 
Udall” Algardi; di qua una mano grazioſa, 


di la 15 belliſſimo braccio; ma della 
quale il tutto è tanto 'Gotico « quanto era 


il fecolo nel quale viveva Dante. L'Ar- 
chitetto abile non vi manderebbe il ſuo 


allievo per formarſi, ben 4 4 quanto 

emerido 
con ragione, che F uſo reed ſuoi 
6cebj al brutto ed al falſo: pid giudizioſo 
a ebbe prima 1] guſto del ſuo Allie vo 
al bello ed al vero, ed allora it Siovane 
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(1) Canto del Conte ereus | 
8 Canto di Franceſea d' Arimino. 
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4 * 1 222 
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tartiſta 


artiſta potrebbe eſaminare queſta fabbrica 


| ſtudiarlo con gran profirto. ” 


Che vi flano in queſto | Poema dei bel- 
liſſimi tratti, tutti ne convengono z 3 5 


Laſciate ogni ſperanza o voi ch *entrate, | 


4 
1 
„ 


e un verſo della prima forza; ma i verſi 


dome queſto, 


125 


eee rari rantes in ngurgit 255 7 


2 
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86 Ia Divina Conmedia e jericoloſs; 


 YOrlando Furioſo lo è affai.pin. Il ſuo 
Autore dilettevole, pieno di grazie, di brio, 


e di ſpirito, ſeduce il Lettore; ma, come 


una Sirena, lo ſeduce per ſua ruina. Cosi 
grandi e nomeroſe ſono le ſue bellezze di 
dettaglio, cos! vago e brillante è il ſuo 
colorito, che abbaglia 11 Lettore, e lo im- 
pediſce di vedere 1 ſuoi difetti. L occhio 
attaccato alle roſe non vede i ſerpenti che 
naſcondono. Queſto e infatti il Poeta 
della nazione, e queſto e 1 corruttore del 
1 


Capiſco che queſta ultima carol fark 
' confiderata come una gue alla Nazi- 
| One: 


non ſolamente ſenza riſchiq, 1 ma a potrebbe 
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one: vedete quanto ſiete ingioſti. fl Ho 
gia dato la preferenza all' Italia contro 
tutta Þ Europa, in Pittura, Politica, Scul- 
tura, Architettura, e. Mu ea; Non co- 
noſco io alcun Prineipio 1 ſe non quello 
della veritaz e quel principio, il quale 
mi fa dire che un Macchiavello, un Pal- 
Jadio, un Michel Angelo, un Raffaello, 
un Pergoleſe non ha alcuna Nazione,..mi 
fa dire che l' Arioſto ha corrotto il guſto 
Italiano nella Poeſia. II genere di Leia 
che ha ſcelto baſta per condannarlo. Un 
Poema Romanzeſco: il titolo anuuncia 
T' aſſurdo ed il ridicolo. Che & un Ro- 


mano ſopra quel fare in proſa? Una in- 


2ezzia.. Una inezzia dunque, perche è det- 


ta in belli verſi meno inetta? Non ho 


trovato un' uomo ſolo che * pet. A 


. Wn Fun i 


Non nego al Arioſto un ballen 


talento ne compiango ſolamente Fabuſo. 
Mi fa rammentare quell' uomo il quale 
en gran pena. aveva imparato a gettare 
dei ſemi di fieno per la cruna d' un' 


ago; moſtro una prova della ſua bravura 


2 Filippo; il Re o ricompensò con un 


ſaeco ths ſemi di fieno. Non nego che 


worlando F urioſo è un Poema pieno di 
Varlctaà, 


1 
* 
F % 
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Varietà, di a allegtia, ed anche Won certo 
Intereſle ;/ ma aſſeriſco ch! eglt'e il pin 


Fattivo midello- ſopra il quale un Gjovane 


Pbeta pudò formarſi, all' eccetione della 
Divina Commecdia. n : 


Di tutti i pregiudizj i in N dell 
Arioſto, forſe il più forte è che Galileo 
10 preferiya al Taſſo. II nome di Galileo 


impone. Queſto celebre ingegno tanto 


illuminato nella Matematica e nella Filo- 
ſofia, pote effere ſtato cieco nella poeſia. 


. pin grandi lumi in un genere non ſup- 


pongono un raggio ſolo in un' altro: fi 
8 Tiſtoria del famoſo Geometra, che do- 

avere veduto Ifigenia di Racine, do- 
mandò: Che viene a dimoſtrare? Cicerone 


fece dei peſſimi Verſi, 1 Newton fu un 


povero Teologo. 5 


Ho inteſo che molte n * 
Date ſeritte ſopra il ſoggetto del Taſſo e 
dell' Arioſto; non ne ho letto alcuna, 
non voglio entrare in queſta conteſa; 
dirò ſolamente che un Foreſtiere è imba- 


razzato di trovare ſopra qual principio & 


fondato quel guſto, che, preferiſce Raffa- 


ello a Paolo, Palladio a Boron, x e 1 85 


rioſto al Tate. 


** 


10 


1 Signor eg uomo a; talents, 
ha un poco aperti gli occhj ad alcune 
perſone ſpregiudicate, ma Jean Jacques 
Rouſſeau ha gridato venti anni ai Pari- 


gini, prima di perſuaderli che la Muſica 
Italiana era migliore della loro; al di di 


oggi tutta la Francia è del ſuo ſentimen- i 
to. Le dieci lettere di queſto eritieo ſo- 
no piene d' idee eccellenti. Eeco che dice 


: ſopra I Arioſto: L Arioflo pud - far dei 


Poeti, ed eziandio pitt regolati 4 ut Egli 
e gran Poeta; fe alcuni Canti ſi ne 
dalP Orlando F ur ioſo ch egli flaſo condanna, 
e tutte le ſtanxe, che non contengono' fuor che 
turpi bufſenerie, miracoli di Paladins, incan- 
7 45 magbi, e ſoxxe immagini indegne d uo. 
ino ben nato, la "macchina del e non ne 


Joffrira Ems Ales. 


Queſta critica annichila add due ter- 
Zi del Poema,' e fin qua ſiamo d' accordo. 
Quanto la parola / Ariofto può ſar dei Poeti 
Ha vera, eſamineremo dopo avere fatto al- 
cune rifleſſioni ſopra queſte lettere. II 
loro Autore ha diſtrutto P ammirazione 
falla, che ſi dava ai Poeti Italiani, e fin la 


ha beniſſimo fatto: ma che ha ſoſtituito ? < 


Niente. Ha imbrogliato I immagina- 
Zione 3 illuminarla. Ha giudicato 
bene dei merit! dei Poeti della Nazione, e_ 


BY 


# 


t * 1 


gli uomini formati lo ſentiranno; ma non 
formera mai il guſto c di un Giovane Poeta: 


Per dare un' eſempio; ha detto che Dante 


ha mille belli verſi, e che il Giovane ſcrit- 
tore dovrebbe ſceglierli per modelli. Ma 
come trovarli? Ecco la difficoltà; ſuppone 
un guſto gia perfetto in un'“ uomo che 
comincia 1 ſuoi ſtudj. Mi f1 riſponde; le 
Lettere furono ſcritte per moſtrate I uni- 


verſalita del cattivo Guſto che dominava 


ſopra l' Italia, il Codice è fatto per far ri- 
ſorgere il buon guſto. Le Lettere han- 
no ſcoperto il n il Codice da a ri- 
medio. > e LETT , O10 


Ce prima da oſſervare enge nelle let- 
tere, Virgilio, Orazio, Giovenale parlano 
molto, ma che neſſun Greco dice una pa- 
rola. Io non ho fatto dei verſi Italiani, ed 


il mio fine non è di propormi per mo- 


dello: ſe voleſſi dunque far vedere che il 
guſto è cattivo, ſenza moſtrare la maniera 
di formare il buono, e ſarebbe Pura 
malignita: 


» £5 


. quod vitium. Extra abfore cartis, 

: Atque animo hs ut # ” fre: 
tere de me 

Poſſum aliud, vere Promilo. 


„ I Fond 


Mes 
"CY 
I 


1a } 


I Fonti del buon Guſto: ſono tre; il 
Codice ne ha additato uno, ha tralaſciato 
il ſecondo, e ha proibito il terzao. 

Il primo fonte del buon guſto! & la Let- 
tetatura Greca. I Greci furono ſuperiori 
a tutti gli uomini; per quali ragioni Fi- 
ſiche e morali non sò; ma sò che hanno 
formato tutte le Nazioni; e che dal con- 
ſenſo univerſale quella opera & la pin per- 
fetta la quale fi avvicina pid al Joro fare. 
Per qual ragione la voce dell“ Europa e 
unanime in favore di Raffaello? Perche 
Raffaello ſi formò ſopta i Greci. Per qual 
ragione Palladio è il principe degli Archi- 
tetti? Perche Palladio ſi formò ſopra i 
Greci. Michel Angelo, il Fiammingo, K 
Algardi perche ſono i pid celebri ſcuſtori? 
Biſogna ch? io dia ſempre I iſtefla riſpoſta? 
Perche fi formarono ſopra i Greci. E ſe lo 
Nato della voſtra Poeſia è tanto baſſo; Qual 
n' e la cagione? Avete ardito di ſprezzare 
i Greci. 

L ingegno Romano benche forte e fe- 
lice per Vimitazione fu ſempre pigro c 
poco ereatore. Poche ſono le idee. che 
aveva I antica Roma, che non aveſſe pre- 
ſe da i Greci. Non » un genere nel 
quale riuſciſſe il ſecolo di Auguſto, che non 

aveſſe of ſuo — nella Grecia. Vir- 
AG gilio 


n 

gilio p rite f 1 . tre Poemi dai Greci; Ci- 
cerone fi formò ſopra i Retori Greci, e ſo- 
pra Omero: Biſogna ch' io dica che Te- 
renzio fi formò ſopra Menandro, Tito Li- 
vio ſopra Erodoto, e Saluſtio ſopra Tuci- 
dide? Perche Orazio ha più di Sublimita 
di tutti gli altri Poeti Lirici? Perche face- 
va Pindaro il ſuo modello. Perchè Ora- 
zio è il pin grazioſo de Lirici? perchè ſtu- 
diava Anacreonte ed Alceo. Perchè Ora- 
ꝛio è pieno di buon ſenſo, di ſale, e di mo- 
rale? Perchè è un arbitro del guſto dalle di 
cui deciſioni non ſi può appellare? Perchè 
viſſe cogli Atenieſi, e che Atene era il 
centro del buon guſto, del buon ſenſo, del- 
le arti, e delle ſcienze. 


5 5 ; Manentque adbuc veſtigia ruris, 


_ una parola {tanto applicabile all' Italia al. 
Di di oggi, quanto lo era ai Romani nel 
tempo di Orazio. Qual ela ragione per 
la quale queſto guſto groſſolano e falſo (di 
Ennio e di Plauto; o di Dante e di Arioſto) 
durò tanto tempo nell* Italia? W N 
per me Orazio, N 


Serus enim Gracis aue acumina cartira 
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0 Grecia felice i! ſe tu aveſſi 
rrodotto ſolamente I' Iliade e I Apolline 
di Belvedere, tu avreſti meritato gli omaggj 
di tutte le nazioni. Queſte ſono le voſtre 
moſtre, che l univerſo intiero non ba Br 


tuto uguagliare. 5 


„ E il "be. 1 . 3 "BY 


e della Poeſia: leggetelo e rileggetelo. 
E. un diamante che ha mille faccie, e 
ciaſcheduna ugualmente brillante e ſolida: 
Ty Iliade & il capo d' opera della teſta uma- 


na; & una miniera di ricchezze ineſauri- 


5 bile, 7 Virgilia, | e Taflo ſano e 


felici. þ „ . 


1 
N 
neu te 


Omera puo far dei Poeti; 1 15 . 
Che ſovra gli . com. Kaus vola, 
B 


ſi trova il fonte di ogni bellezza, di ogni 
razia; in lui ſi trova il Maeſtoſo, il Pate- 


tico, il Terribile, ed 11 Sublime. Omero 


& il Sole, Virgilio brilla con una placida 
(diceva quaſi pallida) dolcezza pel ſuo lume 
rifleſſo. Omero è un modello di Eloquenza ; 
ſi sa quanto Cicerone lo ſtudiava. Omero 
ha creato dei Pittori, degli Scultori; ed 


uno dei 8 res ornament! del Vaticano, 


e ag 1] 


b 


il Giove di Ton e della ſua 3 invenzione. 


Ma perchè fare I' elogio di Omero? Orazio 
P ha fatto, Boileau I ha fatto, I' Eneide 
e la Gervſalemme Liberata lo fanno dal 
principio fin” al fine. Prendete dunque, 
Giovane Poetà. Omero e travagliate; 11 
ſuo Ingegno riſcalderà il voſtto; voi cree- 
tete dopo il ſuo eſempio, ed i ſecoli poſ- 
teri vi renderanno negli omaggj, 1 quali 
adeſſo voi offerite e | 4 1125 er 


vit di Pietta di Faris one ber r  ingegno 


voſtro e per il'y waſtes, uſto; tutte le ſue 
bellezze ſono vere; * 1 queſto Poema non 
vi rapiſce fuori di voi, fe voi non provate 
delle eſtaſi e dei delirj leggendolo, voi po- 
trete divenire bravo Militare, abile olitico, 


Cittadino utile, ma abbandonate 1 Pocia 55 


vol hon la capirete mai. 
' Quando ſi vedono la Morte di 88 
nico nel Palazzo Barberini, la Strage 


5 degli Innocenti nel Palazzo Giuſtiniani, . 
r Eſtrema Unzione nel Palazzo Boccapa- 


dule, e la Peſte nella Galleria di Colonna, 
dipinte dal Pouſſino, neſſuno dubita del 
ſuo ingegno, ne del ſuo guſto. Infatti 
tauto Siuſtamente e e fondata la ſua riputa- 


zione, che I Italia e la Francia fi gloriano 


di lui, P una per 1 prodotto, Paltra 
B 3 „„ 


A " , 


Fece tutti i ſuoi 
ſtudj ſopra Raffaello e ſoprale opere Greche; 
niuno conobbe meglio i loro meriti, e che 
diſſe? Raffaello paragonato coi. Moderni 1 
un Angelo, cogli Antichi (i. e. 1 i Greci) & 
Dalla prima viſta queſta parola 
re una Iperbole ſmiſurata; ma quando 
paragona PApolline di Belvedere colla 
u bella ſola figura di Raffaello, ed il 


r averlo actin; 


un 'aſino, 


Laveoonte col ſuo più bel grup 
are quaſi ancora il > 


- -Pou . 
* zioſo 


Pouſſino: ſe dunque coſtui trove tanta diſ- 
tanza fra Raffaello ed 1 Greci, Ges e la 


diſtanza fra Omero © 'VArioſto? 


i potrebbe fare un libro ; IN 
* genere della Poeſia Greca, quaſi ſopra 
'paſſo. Sofocle, 
ſe voi leg- 
e Omero, voi non potrete impedirvi 
i leggere gli altri, e ſe voi non leggete 15 


/ ciaſchedun* Autore; 5 - 
Euripide, e tutti gli altri, 


Omero, ho gi detto troppo. 


N 7 
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is &. 1 
Letteratura Latina; Ella è fondata ſopra 

i Greci & vero, ma non & ſtata una Imi- 
tatrice ſervile; abonda anche ella di bel- 
ſcare original ; : ma non e neceſſario ch* 


1 ſecondo fonte del buon gul 


10 


CI] 
10 pal ſopra queſto articolo, il Codice 
ha detto, / legga la Poefia Latina, 


Prima di nominare il terzo fonte del 
buon guſto, mi ſia permeſſo di traſcrivere 
la quinta legge del Codice di Bettinelli. 


Non ſi leggano Galli 0 Britanni Poeti, ſe 
non all eta di quaranta anni, 1 non & 
| 5 rempo di Poetare. | C47 

Per qual ragione ueſto Senittore hi 
ptoĩbito la lettura dei Poeti Inglefi io non 
so. Oli conoſce o non li conoſce; ſe non 
i conoſce, dovrebbe avere oſſervato Vi- 
ſteſſa Prudenza, che ha oſſervato ſopra 1 
Greci, e non dovrebbe averne parlato; ſe 
Ii conoſce, mi muove alla compaſſione. 
I mio oggetto non è di fare un elogio delle 
lettere del mio paeſe, ed in queſto mo- 
mento ſarebbe alieno dal mio propoſito, 
ii quale è di moſtrare ai giovani Poeti 
Italiani il terzo Fonte del buon wa © | 
I" o in Doria, Franceſe. 5 


7 —_ 


| Nel momento 4 una 1 fra * 18. | 

| ghilterra e la Francia, parrà forſe ſtraor- 
dinario al mio Giovane Lettore, ch' io ar- 
diſea fare Þ elogio della Letteratura Fran- 


ceſe. Egli conoſce poco 1 Principj della 
ah 4 mia 


1 6 1 


mia Nazione. Un' Ingleſe ardiſce ſempre 


rendere Giuſtizia al Merito. Quando la 
ſua Patria ha biſogno del ſuo Conſiglio, è 
ronto a ſervirla con tutti i ſuoi Taleßti, 
Wands ella ba biſogno del ſuo ſangue, & 
ronto a verſarlo fin' all' ultima Goccia'; 
ma.nell iſteſſo tempo è incapace di non 
rendere Giuſtizia ad un Nemico: Non v' 
è une guerra contro le lettere Franceſi; gli 
uomini di lettere dovrebbero eſſere compa- 


triotti dapertutto; dovrebbero vivexe iu 


eterna pace, e rendere giuſtizia al merito 
vivo o morto, a Londra, a they a Ph 


| o ad Atene. 


1 Perſusdere g Tealiani di an a 
80 8 a queſto fonte non ſara una difficolta 
mediocre. ' II loro amore proprio vi refi- 


ſtera aſſal. La Grecia è una rivale dell 


Italia, ma è una rivale morta; fi può ſen- 


tirla lodare ſenza perdere-la pazienza. La 
Francia è una rivale vivente, le ſue lodi 
ſaranno inſoffribili. Ogni Nazione che ho 
veduto aveva dei meriti, ed ogni Nazione 
mi pareva di ſomigliarſi ad una bella Donna: 
non contenta di eſſere la pid bella fra le 
belle, vuol poſſedere tutie le bellezze del 
mondo all' eſclufione di tutto il ſeflo.. Dite 


95 una Ptincipeſſa, Voi avete 1 pid beg 
| occhj, 


[ #9 3 


occhy, ed il ſeno il pi bianco del mondo, 


piii ſpirito e più grazie di tutte le donne 
della terra; ma la Marcheſa M.-ha un 
bel braceio; ingtata a tutte le voſtre lodi, 
non vi perdona l“ ingiuris adi avere tro- 
vato una ſola bellezza in un' altra. Se 


10 dico, gl Italiani hanno Immaginazione, 


Ingegno, Armonia, e la pi bella Lingua 
del mondo; ma i Fraucefi hanno del Guſ- 


to, ne hann più di loro nella Poeſia, ho 


detto uno ſpropoſito troppo aſſurdo, una 


ingiuria . Wh ; 10 ice _ m_ 


—_— vero. 
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ry iſteſſo punto ge aveva "ti" Raf. 


faello i in Italia, aveva colto Boileau 1 in Fran- 
cia, il Prezzo dei Greci. D' un "ingegno 
inferiore a quello di Raffaello, aveva altre- 
tanto guſto. 'Travagliavauo ambidue ſo- 
pta gl iſteſſi rincipj, e ſe fi può dirlo, 
fi yede ſeritto in og quadro“ ai Raffaello, 

"Ric n eſt beau que le vrai, 1. wed 


ſeul eſt aimzble., F 
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Ecco ebe prezioſo che Welebbe eſfett 
ſcritto in lettere d' oro, e meſſo nel gabi- 


netto di ogni Poeta per Rare — dirim- 
petto al fuo tavolinor :; 
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nr U « doit regner par't rout, & wee 
dans la fable; 
Die toute fiction l kw; fauſſets 


Ne tend qu'à faire: aux ee ltr la | 


+, 
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Rice 1 Cielo, the >" oo Arioſto 


aveſſero avuto queſti Princip! Omero li 


aveva: Omero è tutto vero: Minerva con- 
duce i Greci, Marte de Trqqaui; queſto 


vuol dire, che i Trojani andavano alla 
Battaglia con una Impetuoſita Turca, 1 


Greci con una Diſciplina Pruſſiana. Achille 


in collera contro di Agamennone tira la 


ſua ſpada per ammazzarlo, biſogna impe- 
dirlo o il Poema finiſce. Omero fa ſcen- 
dere Minerva, che Jo ferma: Minerva e 
la Prudenza: Queſta & une adroite fauſſets. 
L' Omero Ferrareſe avrebbe meſſo un Peſce 
volante fra le gambe di Achille, il quale 
P avrebbe portato in un Palazzo di Sme- 
raldi, al fondo dell' Elleſponto, o T' ay- 


rebbe mandato nel Cerchio della Luna ſo- 


1650 q un e 
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II dovere dell” Immaginazione 4 W 


lorire con Vivacità, di arricchire con Me- 
tafore, di abbellire con Immagini; ma 
benchè ella ſia eſſenziale ad un tn & 
fatta per ſervire; non per dominare. Un 
giovane deſtriero balza ſulle Ali: 11 Ca. 
po alto, il Crine ſparſo al me EB 


Sara 5 & fehl, & arne e 


Hug; 
— F& "Ig 
15 1 1 1 1 


gl e bello, Biete ma non 8 e a 


niente: meſſo nel maneggio, il ſuo fuoco 


non annichilato, ma ben diretto, prende 
con fierezza un Guerrieto ſul dorſo, e vedo 


un Federico o un Laudun che atterrano le 
truppe. Emblema dell' Immaginazione 


i ſenza: TONERS di Omero, 
* dell' Arioſto. „ My 75 


La natura lola pud, darvi dell imma- 
ginaz ione; - Boileay, vi moſtrerà come ella 
doyrebbe eſſere diretta, La ſua Epiſtola 


ſopta il vero è un capo d opeta, e la ſua 


5 Poetica la migliore che eſiſta. Non 
paragono Boileau nè con Ariſtotile, ne con 
Orazio, ma preferiſco la ſua arte Poetica 
alle loro; e dirò con arditezza, che neſ⸗ 


ſuns: liogua poſſiede una compozione più 
utile 


1 22 1 | 


ne di queſta per un Siovane Poeta, nè 
un Poema Didaſcalico pitt bello, all' ecce- 
zione delle Georgiche. Ma quà mi ſento 
fermare da tutti 1 Poeti, che dicono; non 
ci parlate più della Poeſia Franceſe, petche 
non ne: hanno: per avere una Poeſia bi- 
ſogna avere un' armonia, ed i Frariceft | 
non ne hanno. Queſto non e vero; 1 


# | 


Francefi hanno un' armonia- es: e 


L'armonia è una idea di convenzione 
e di abito: ogni nazione ha la ſua, e per 
decidere con . ſopra queſto 
punto, bilogtierebbe 0, cllere, Nazionale, o 
were paſſato molto tempo nel pacſe; 
queſto ancora non ba ta; P'armonla en- 
trando ſolamente per gli orecchj. biſogna 
ſentife recitare molti verſi ai buoni reci- 
fatori, ed anche leggere aſſai vol ſteſſo ad 
alta voce. Supponiamo che Taſſo, e Ra- 
cine ſi ttovino inſieme, che conoſcano 
bene le due lingue, ma ehe non aveſſero 
mai ſentito reeitare qualche' Poeſia ſe non 
quella del loro Paeſe. II Poeta Franceſe 
non troverebbe pid armonia nei verſi Ira- 
liani, che !non ne troverebbe Taſſo Hel 
verſi Franceſi, perch& uno e l' altro'ig- 
norerebbe le convenzioni ſtabilite, e man- 
cherebbero ambidue d' abito d' Grebe, 
$1470 | 0 
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piuttoſto ſarebbero lotto: 11 nene Tun” 
bite diverſo. nee, by 1 


: we 


4 +4 


Zn 2 una prova 3 1 F Ba non 
abbiano armonia, perchè voi non la ſenti- 
te; ma ſe io non la ſentiſſi, ſarebbe una 
prova per me che ne abbiauo,, perche. lo 
dicono tutti, Non credo, che, tutta la 
Nazione abbia fatto una combinazione per 
ingannarmi, e credo che hanno orecchj. 
Gli orecchj Franceſi, i quali troyano dell 
armonia nei verſi della Enriade, preferiſ- 
cono (malgrado abiti lunghi, e pregiudizj 
nazionali) la Muſica Italiana alla loro; la 
| verita fi &, che la loro lingua eſſendo affai 
meno accentata della lingua Italiana, la 
loro armonia e meno ſenſibile; e la prova 
della ſuperiorita dell armonia Italiana e, 
che tutti 1 Foreſtieri Ia ſentono in aſſai 
meno di tempo che I armonia Franceſe, 
e che la bella muſica appena puo adattarſi 
alle parole Franceſi. 


Ma non hanno lingua Poetica. Queſto 
e falſo.; i Franceſi hanno lingua Poetica. 


Come la lingua Italiana e piu armonioſa 


della lingua Franceſe, cosi ha un colorito 
più brillante e forte; o per meglio dire, 


ha dei colori che non ha la lingua Fran- 
ceſe. 
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ceſe. Idee generali conducono alla con- 
fuſione ed all' ofcurita; entriamo in 
dettaglio. Ciaſchedun genere di Poeſia 
ha il ſuo colorito, il _ li 6 addattato 


e proprio. Lo ſtile & il veſtir delle 


opere: Pabito d' una Principeſfa farebbe 
ridicolo ſopra una Cittadina, ancora pid 
ſopra una Villanella. II genere tragico ha 
un colorito particolare; ; 1] genere didaſca- 
lic un' altro; il genere ſemplice, un 
terzo. Nella Poeſia naive, chi è ſuperiore 
al La Fontaine? Nel genere Didaſcalico 
(all' eccezione delle Georgiche, il Poema 
il pin pertetto, che fi conoſca) qual Poema 
è ſuperiore all' arte Poetica di Boileau? Il 
colorito dell Arte Poetica di Orazio 
non è uguale. Nel genere Satirico, ed 
Epiſtolare Boileau equivale a qualfive- 
glia Poeta. Nel genere leggiero E gra- 
zioſo, Anacreonte non ha niente meglio 
colorito che let Quatre parties du Jour: ed 
i] colorito di Racine è certamente non in- 


feriore a quelli di Sofocle, e di Euripide. 


Una ſperienza prova piu che mille argo- 
menti; ſe voi dubitate di quel che ho det- 
to, traducete les Quatre Parties du Four, o 


I Tphigenie di Racine. Voi metterete pro- 
babilmente pil colori, ma non un colort- 


to 


1 


to migliore, e ſe voi non avete un belliſ- 


ſimo talento Poetico, il voſtro colorito non 


fara uguale. Dunque la lingua Poetica 
Franceſe è uguale alla lingua Poetica Greca, 


Latina, ed Italiana: Ci vuol' aſſai. 


1 genere Tragico è il più alto punto al 


quale poſſa andare la lingua Franceſe: II 
gran Lirico, e I Epico ſono fuori della ſua 
portata, e per quella ragione una traduzi- 
one adequata di Pindaro, o di Omero la 
Francia non può aver mai. Se un lingu- 
aggio ſublime eſiſteſſe, Jean Baptiſte Rouſ- 
ſeau, ed il Pindaro del Nord (1) Pavreb- 
bero trovato, e non Þ hanno trovato. Un 
colorito Epico non fi può trovare neppure; 
in ogni pagina della Enriade fi conoſce 
autore di Zaire. L' Iliade, e l' Edipo 


di Sofocle hanno un colorito differente; 


La Merope di Maffei, e la Geruſalemme 
liberata hanno anche due coloriti; e di 
queſto non è capace la lingua Franceſe. 


Ecco la ragione per la quale Jean Jacques 


Rouſſeau nato per la Poeſia alta non fa- 
ceva mai dei verſi; ed ecco 1] perchè il 


ſavio Fenelon miſe la ſua Compoſizione 
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Epica in proſa. Ma perchè i Franceſi non 
hanno linguaggio Epico, nè del ſublime 
lirico, non ne ſegue, che non abbiano lin- 
gua Poetica. Queſto e appunto il ragiona- 
mento di effi, i quali:ſentendo un grand 
effetto dalla magia ſorprendente del chi- 
aro- ſcuro del divino Corteggio, e dalle 
carnagioni incantatrici del Tiziano, dicono 
che Raffaello non abbia colorito: ma la 
ai eber e la Madonna della Se- 
dia ſono beniſſimo colorite. | | 
Ma che v'importa ſe i Franceſi 8 | 
o non hanno lingua Poetica ed armonia ? 
Niente affatto. Se ne hanno, voi non po- 
tete mettere 1 loro colori, nè la loro ar- 
monia nei voſtri verſi: Queſte ſono idee 
non tranſpiantabili; appartengono aſſolu- 
tamente al ſuolo, e non poſſono uſcirne: 
ma I Invenzione, la Diſpoſizione, il Di- 
ſegno, il buon guſto poſſono andare per 
tutto. Per queſte ragioni i Maeſtri di 
Pittura fanno cominciare 1 loro allievi collo 
ſtudio di Raffaello, e delle ſtatue Greche, 
e li mandano dopo a ſtudiare il colorir 
ſopra il. Correggio, e ſopra il Tiziano: 
per queſta ragione io vi conſiglierei di 
andare ai Greci ed ai Francefi;e quando 
la voſtra Tela arne riempiuta con idee 
1 Ys pre 
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preſe dalla bella natura, diſpoſte con giu - 
dizio, diſegnate con verita, are ſtudiate 
Parte di colorirle ſopra i migliori modelli. 
Quali ſiano queſti modelli voi dovrete eo- 
noſcere meglio di me. 111 


Ritorno al Poeta del buon A del 
bugs guſto, ritorno a | Boileau—ma nö 
non ne parlerò più; egli fu meſſo al primo 
tango nel ſuo paeſe da un ſecolo d' oro, 
ei reſta ancora, e tutta Europa ha appro- | 
vato la deciſione, e ſe queſto non vi per- 
ſuade, tutto cio ch' io poteſſi dire, farebbe : 
inutile paſſiamo dunque a Racine, 


Coſtui, allievo di Boileau e dei 1—2 
fa onore a Parigj; e l' ayrebbe fatto ad 
Atene. Buon guſto, buon ſenſo, verita, 
conòſcenza del cuore umano, il Patetico 

rtato al più alto ſegno, queſti ſono ĩ ſuoi 
Kan titoli ad una ſedia fla Sophocle ed 

uripide. II Pennello magico del Correg- | 
gio, la ſua morbidezza, e le ſue grazie; il 
tenero ed il nobile di Guido; la diff poſizi- 
one, ed il diſegno di Raffaello, fi Fay ea 
in queſto modelle perfetto: la n | 
ſe ſi può dirlo, è la ſua Caratteriſtica; e 
| quando fi penſa alla difficolta, che c 8 di | 
fare dei belli verſi Franceſt, di piegare una 
: lingua ribelle alla dolcezza ed all' armo- 
CG OS nia 3 
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nia; e quando fi penſa, che Racine abbiz 


meſſo tutti queſti meriti folidi, che ho 


detto, nei pid belli verſi che fi poſſono 
{crivere, non ſi puo mat abbaſtanza ammi- 


85 ne lodarlo. 


Non ci parlate pit della 8 P Ita- 
"I fu la ſua maeſtra in ogni cola. Pietro 
Perugino era il maeſtro di Raffaello: Non 


dico queſto per una prova della ſuperiorita_ 
della Francia, ma lo dico per moſtrare che 


la voſtra obbiezione non vale niente. 


Standiſſimi ſono ſempre ſtati i meriti dell 


Italia; tutte le nazioni confeſſano con gra- 
titudine, che ad eſſa 1 deve il riſorgimento 
delle lettere, delle arti, e delle ſcienze: 


ma l' Italia dovrebbe contentarſi delle ſue 


giuſte lodi, non ha biſoguo delle falſe. 
In tutte le altre Arti ella forma ancora 
tutta l' Europa. ma nel punto del quale io 
parlo, neſſun Frauceſe ſi formo ſopra glt 
Italiani. Se io m' inganno, nominatemi 
P Italiano, che ha formato Racine; nomi- 


natemi l' Italiano che ha formato Boileau, 


la Fontaine, Moliere. Se la lingua Itali- 


ana, Latina, o Greca ha un Favoliſta ugu- 


ale al La Fontaine, io non lo conoſco : CD 
qua, Lettore, io vi fo grazia di einquanta 
pagiue, perche non farò Pelogio ne del La 
 Foptaine, 


1 25 ] 


Fontaine, nè di Moliere; per tutto dove 
ſi legge la lingua Franceſe hanno dei 
Panegiriſti; e per tutto dove è conoſciuta 
la lingua Latina, quando ſi ſente nomi- 
nare Moliere, S'1ntende 4 una voce una- 
een, „„ 


Cudite Ratet Seriptores „ ed te Graj. 


Vediamo fe alcun' uomo d'un talento 
conoſeiuto abbia veduto coĩ noſtri occhj, 


ſe abbia ſcelto un modello in Francia, e ſe 


abbia riuſcito. Nomino Goldoni; Pittore 
fedele d. coſtumi, e pieno della vera vis 


Comica, ha ſcelto Moliere; e benche la 


fame e la fretta gli abbiano fatto fare al- 


cuni cattivi pezzi, E ſenza paragone il mi- 


gliore Poeta Comico dell' alia. Vedia- 


mo ſe qualch' altro uomo celebre abbia ven 


duto che Dante ed Arioſto erano peſſimi 
modelli, ſe abbia ſcelto una ſtrada oppoſta 
alla loro, e ſe fa riuſcito. Ne nomino 


tre, Taſſo, Maffei, e Metaſtaſio: Di queſti 


Poeti veruno non ha preſo il ſuo modello 
nelP Italia; tutti tre hanno avuto del gran 


ſucceſſo; ma ad un tal ſegno Dante ed 


Arioſto avevano cotrotto 1] guſto univer- 
ſale, che niuno di loro ha potuto dare una 
ſcuola. Fra gli uomini di guſto hanno 
. "0 2 degli 


6 


degli ammiratori, ma fra 15 Foeti non un 
ſolo allievo. 75 


KRitorniamo Me ki 7 Aviefo - 1985 
dei Poeti; egli d gran Pocta. Arioſto non 
può far dei Poeti; Arioſto non 6 gran Pos 
eta; e ſe ſi da fede a quelle parole, Italia 
ricaderà nella barbarie. Se l' Arioſto e 
_ Poeta, il Marini lo, è; (aveva coſtui 
a immaginazione prodigiola, E faceva : 
dei belliflimi verfi ) ſe il Marini é gran 
Poeta, Ovidio lo è; e fe Arioſto, Mari- 
ni, ed Ovidio ſono grandi Poeti, che ſo- 
no Omero e Virgilio? Se in un libro di 
eritica fi perde la preciſione, e ſe fi meſco- 
lano le gradazioni delle lodi, quel libro 
condurrà 1a Gioventi infallibilmente all 
errore. 


Arioſſo 8 e un poeta n e ſeducente, | 
pieno qi. brio, di grazie, e di ſpirito, e gran 
Poeta Deſerittivo ; 3 piace ai ſenſi, ſolletica 
P immaginazione, ma laſcia il cuore ſem- 
pre freddo. Quando I illuſtre, Tartini 
aveva ſentito un pezzo di muſica fatto da 
un bravo Maeſtro ſuo Scolare, diceva, 
' Queſto. e bello, fiorito, brillante, ma non 
mi dice niente quà (mettendo la mano ſo- 
pra 1] cuore). Quel ma dice tutto; voi 
awete del talento, aye fatto una bella 
coſa, 
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coſa, ma il primo oggetto della muſica è 2 * 


di muovere il cuore. Queſto E vero in 
tutte le arti d' imitazione. Fra molte ra- 
gioni ne divd; ſolamente una; queſto in- 
legna il morale, e per conſeguenza e 5 
bene generale dell' Umanita; © Chi 

vedere la Peſte del Pouſſino ſenza Antike 
un movimento di compaſſione? chi può. 
vedere la ſua Strage degli Innocenti ber 
un” abborrimento della crudelta ? So 


amis, Cinna, & una lezione di Clemenza, e 


Me, Me, adſum qui feci, una lezione di 
Amicizia ſuperiote a tutt' i trattati di Ci- 


cerone, di Seneca, e di Epitetto. Il cuore 


qua è preſo d' aſſalto; I uomo cerca ſempre 
il piacere, queſto fa un piacere grandiſſimo, 
e col piacere entra il morale, e f artiſta 


che vi rieſce, reca del bene al Genere 


umano . „ T 


. 


In quarantaſei canti „hh 1 Fh 
tori dell' Arioſto citano due pezzi del Pate- 


tico, la Morte di Zerbino, ed il pianto 


di Olimpia. In queſti due palſi vi ſono delle 
bellezze vere, ma nell' uno e nell' altro le 


bellezze falſe ſono tanto pid numeroſe del. | 


le bellezze vere, che faranno ſempre più 
danno che profitto ad un giovane Poeta. 


C 3 h E con 


La) 


E con la Latin in gid ſteſa f dos 
Bagnandolo di pianto dicea lui: 
2 deſti inſieme a due ricetto; 

erche inſieme al levar non ſiamo aui ? 

O perfido Bireno, o maledetto© 
Siorno, che al mondo generata fu... 
no Che debbo ſar? che pofs io far qui ola? JS 
{ Chi mi da. uten ins) chi mi regſals . 

11 "4 155 67 8 TT 

; 0 Como o. non n veggio ant, non veggio. un” opra, 

= Donde io poſſa ſtimar, ch uomo qul ſia; 
Nave non Yeggio, a cui ſalendo ſopra 
Speri a lo ſcampo mio ritrovar via. 

Di diſagio morrò, nè chi mi copra 

Gli occhj ſara, ne chi ſepolcro dia; 

8 Se forſe in ventre lor non me lo danno 

3 21 i e ſho! in quaſi. ſelve Wann. 5 


. „ 
OW 


10 flo in lap petto, e gin di veder — 
whe =, queſt; boſchi orſi, o leoni uſcire, 
YEP" tigri, o fere tal, che naturd4 ami 
1 De'aguzzi denti, e d unghie da ferire. 
E: la quai fere erudel pgtriano farmi, 
Peta crudel, peggio di te morire?? 
Dafa una morte, sd, lor Parra aſſai, 2 
E. fil di mille 9 morir mi fai. 
5 Di quit laweßti alineno due terzi 
5 ſorio del Pocta, e non di Olimpia; ed il 
Potta non de cvrebbs ellerli 5 9 85 in ona 
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Ma poi che | mio deftino i iniquo « e d 
Vuol, ch' io vi laſci, e non ſo in man di cui; 
Per queſta bocca, e per queſt occhi giuro, 
Per queſte chiome, onde allacciato fui, 
| . Che diſperato nel profondo oſcuro 


--Vo''de I Inferno; ove il penſar di xu, : 


Ch' abbia cosi laſciata, aflai pid ria 
Sara d' ogni altra pena, che vi fia. 


5 quefie e , onde allacciato ui, 


E' della pid bella galanteria; ſi tratta dt 


ſapere ſe queſto foſſe un momento per la 


Galanteria: credo che Orazio avrebbe 


de tto, nunc non erat bis locus. 


2 


Un folo eee ſublime che alias 


e traſporta “anima non ſi trova in tutto be 


Orlando Furioſo. 
Ho ſpeſſe volte NY che I'uomo Ade 


aveva dato il titolo dell' Omero Ferrareſe 
all Arioſto, non aveſſe niente letto di Omero 


ſe non fe la Batracomiomachia 3 ma voi 
domandate, ; 


Tu nibil in magno reprehendis Homero ? 
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sl biaſimo FE 8 qualche volta troppo 
minuto, e queſto difetto ! Arioſto 'Þ ha 
OL; "qa gt e, , 8 


W Fa + F pulcbrum, quid turpe, quid uit 
quid non, 


Plenius as nelus Gbripps & & Crantre dit, N 


nell 3 Ferrareſe non 8 ne  ſeopre 
una tracCia, - L'Orlando' Furioſo . una 
Scuola d' Immoralita. | 


u Lettore che 885 ehe io abbia de? 

ba gelle g. contro PArioſto, s' inganna; 
lle grandiſſime bellezze, ne ho ſerit- 

te molte, 7 le ho imparate a mente. Iprin- 
cipj di quaſi tutti i fugi canti ſono buoni, e 
pochi Poets. hanno delle ſimilitudini Pia 
belle. 1 TED inn £47 COLLAR LE 
Qual eee Sg 0 capriola, 5 

Che tra le frondi del natio boſchetto, 

A la madre veduta abbia la gola - 

Stringer dal pardo, e àprirle I fianco, o petto, 

Di ſelva in ſelva dal crudel s' invola, | 

E di paura trema, e di ſoſpetto, 

Ad ogni ſterpo, che paſſando tocca, 

Fler fi Frog: a DOR? fera in bocca. 
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Come orſa; che * alpeſtre Genter 
Ne la petroſa tana aſſalita abbia, . 
Sta ſopra i figh. con incerto core 
E freme in ſuono di pietà e di rabbia, | 
Ira la invita, e natural furore 


— 


A ſpiegar Funghie, e infanguinar le labbia: 


Amor. I inteneriſce, e la ritira 
"0 1 Tie uarckare! l 81 in mezzo A Pira, | 


Perchs queſte due Similtüdiht ſono divis 


[ 


namente belle 1 35 tutta la terra? Perch? 
2 + 


ſono Natura S 


Vol vi meravigliate dunque, . FLAY 


aver citato queſte Similitudinf, non con- 
vengo, che VAriofto ſia gran Poeta. 


Nacclae nella Galleria Imperiale ſi vede la 
accia dell' Orſa dipinta dal pennello ma- 
ſchio di Rubens, fi ſclama, bravo Pittore! 
quadro belliflimo.! quando ſi vede la ſua 
Sceſa dalla Croce a Anvers, ſi piange; e 
quando poi lo ſpirito ſi ede ſi ng 
| Rubens era gran Pittore. 


Molto manca, che 10 pry contro le 
Similitudini ; mi placciono aflaiſimo,. e 
per. farle nuove, belle, vere, biſogna a- 
vere un bel talento; ma ſoſtengo che non 
ſono del primo range delle bellezze poeti- 
che, e che 


» o 
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Me, me, adſum qui ſeci, in me convertite ferrum, 
O Rutuli ; mea fraus omnis: nihil iſte, nec auſus, 
Nec potuit : cœlum hoc, & conſcia fidera ger. 
Tantum infelirem nimium dilexit amicum : 


Vagliorio tutte le Smilitudini nell'Eneide: 
Le Immagini ado: L 185 belli orha⸗ 


menti d' un Poema; ma ſono ſoltanto or- 
| namenti, ed il „ ed il Patetico ſono 

i ſoli grandi fonti della Poeſia, ed a queſti 

fonti non ha bevuto Arioſto. Come Poe- 

ta Deſcrittivo, egli e veramente degno d' 
ammirazione:. Queſto & il ſuo Forte, il ſuo 
vero merito, ed in queſto genere appena 
ha ugvale. Nel Palazzo Borgheſe, VAI- 
bano ha dipinto un bel Paeſaggio, accanto 
d' un liquido.rufcello ha meſſò una Venere 
quafi ignuda, ed intorno ſono ſparſi de“ 
e di Amorini head Spe dn 


Non vide, ne 5 bel, ne il pid giocondo 
Da tutta Varia, ove 1% penne ſteſe; 
Ne, ſe tutto cercato aveſſe il mondo, 1 
Vedria di queſto il pid gentil paeſe; N 3 
3 dopo un girarſi di gran tondo, 


| * . "Mb Ruggier jeco, il grande augel diſceſe : & 


4 — — pianure, e delta] colli, : 
Chiare yy ombroſe ripe, e prari molli; 
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Vaghi boſchetti di ſoavi allori, 
Di palme, e d' ameniſſime Mortelle, 7 | i 
Cedri, ed arancj, che avean frutti, e flori, Re 4 
Conteſti i in varie forme, e tutte belle, 1 
Facean riparo a' fervidi calori 8 i 
De” giorni eſtivi con lor ſpeſſe ginkeelle; 3 
E tra quei rami con ſicuri voli | 
N ſe ne Wm. 1 rofignol... 17 q 255 
- „ 3 its a as 
Tra ra * purpuree roſe; e i bianchi N 
Che tepid” aura freſchi ognꝰ ora ſerba, 
Securi fi vedean lepri, e conigll, 
E cervi con la fronte alta e ſuperba. 
Senza temer, ch' alcun gli uccida, o pigli, 
Paſcano, o ſtianſi ruminando r erba: 
Saltano i daini, e i capri ſnelli e deſtri, 
Che ſono i in cope, in 000 gh: . 


: 
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Di perſona era tanto How folmata, ; 
Quando me ' finger fan pittori induſtti; | WM 
Con bionda chioma, lunga, ed annodataz;=— = 

Oro non &, che pid riſplenda, e luſtri | 
Spargeaſi per la guancia delicata | 
Miſto color di roſe, e di liguſtri: 

Di terſo avorio era la fronte lieta, | | 

9 Che lo 1271 ini con giuſta meta. . a 


tto dub neri e bottle A 
Son due negri occhi, anzi due chiari Soli, 
Pietoſi a riguardare, a mover parchi, | 


Intorno a cui par, che Amor ſcherzi, e voli; 
Ns „ 
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ch an tutta la faretra ſearchi, | n 


— 


3 4 


5 E che viſibilmente i cori involi. 
Quindi il naſo per mezzo il viſo ſeende, 
Che non trova 1 nvidia, ove * emende. f " 
\ , FFF 12.4 
Sotto quel ſta, quaſi fra due Allee! Finn 
La bocca Sarſa di natio cinabro; p 
Quivi due'filze fon di perle elette, 
Che chiude, ed apre un bello e dolce labro'; 3, 
Quindi eſcon le corteſi parolette 5, : 
| Da render molle ogni cor rozzo'e ſcabro ; 
=—_ Quixvi fi fornia quel ſoave tifo, 15 
) {4 Ch: _ a tua 11 8 in terra il bandit. x 


La 


e neve 2 il bel e e ey latte, 1 
U collo é tondo, il petto è colmo e lar rgo; 
= - Due poma acerbe, e pur dl avorio fatte 
1 Vengono e van ceme-onda al primo margo, 
Quando piacevole aura, il mar combatte. 
Non potria I” altre parti veder Argo. 
11. fi puo. giudicar, che corriſponde SF 4 
quel che p48 di füor, quel che Wache. ä 
Moſtran le bracchia 5 N nk 
E la candida man ſpeſſo ſi vede 
Lunghetta alquanto, e di larghezza . 
Dove ne nodo appar, ne vena eccede. 
Si vede al fin de la perſona auguſta 
It breye,: aſciutto e ritondetto piede. 
Gli angelici ſembianti'nati in Cielo, 
o fi ponno celar lots alcun . 
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Per le cime de i pini, e degli allori, 
Degli alti faggi, e deg!” irſuti abeti e! 
Volan ſcherzando i pargoletti Amori; _ 
Di lor vittorie altri godendo lieti, MY 

Altri pigliando a ſaettare i cori 

La mira quindi, altri tendendo ret; 
Chi tempra dardi ad un ruſeel pid baſſo, 8 
bone 2006 gl + tar ad un ver ſaflo. 


' Ga 


Th giovane ſpertatore 1 dal 8 
dell' e; ſclama; Quadro deliiofo! 
Pittore ſeducente! Menks, e Battoni di- 
cono ai loro allievi, I Albano era grazi- 
oſo, Þ Albano era dilettevole, ma non può 
far dei Pittori, non & gran Pittore; ſtu- 
diate Raffaello, een ere e 1 
ſtatue Greche, 


I generi di poetar dell” Ariofts;” e del 
Metaſtaſio non poſſono paragonarſi; ma 
ſi può eſaminare, in chi di loro ſi tro- 
yano i fonti della grande Poeſia, e poi ſi 
può decidere quale di loro un giovane 
Poeta può ſtudiare con più eee (Se 
il genere del Metaſtaſſo ſia felice, ſe ſia 
ſtata una diſgrazia per lui e per la Poeſia, 
ehe ſia ſtato coſtretts di ſottomettere il 
ſuo ingegno al aun Wl des ls non 
5 be! n 5 oh iltgn 


US; 


II Metaſtaſio ha il: difetto di enen un 
autore vivente, e paragonandolo coll' Ari- 
oſto, non ho coraggio abbaſtanza di parlar- | 
ne; ma ſo che avrebbe detto. il pin ardito | 
| ear Quanto Þ imitazione_della natura 

pid interęſſante della Rappreſemtazione degli 
72 Fantaſlici; quanto e piu difficile di di- 
Pingere ] anima di Regolo, che il corpo di 
Olimpia; quanta una Poefia che eleva, ed 
inteneriſce il cuore, e ſuperiore ad una Poefia, 
che luſinga ſolamente i ſenſi, e ſolletica I im. 
 maginazione'; quanto il ſemplice, ed il giuſto 
Jono ſuperiori Arvaganie, ed al capric- 
cioſb, quanto il nobile 2 ſuperiore al giganteſco; 
ed i] Vero alfalfa; tanto l ung e ſuperiore 
all' altro—A queſta deciſione riconoſco il 
mio Allievo, avrebbe ſoggiunto Oraxio. 


Il biafimare mi fatica: permettetemi 
1 4-ripdſs d' una digreſſione. Non ſcnvo 10 
ne per alcun Poeta, ne per alcuna Nazione, 
neppure contro; ſcrivo in favore della Poe- 
ſia. Arte uguale a queſta non c'; molti 
ſono 1 ſuoi vantaggj ſopra le altre Arti, 
dei quali il ſuo durar non & uno dei pill 
deboli. Il nome ſolo di Ape lle vive, i co- 
lori di Raffaello hanno gi aſſai ſofferto, 

ma quelli delle Georgiche, e dell' Iliade 


ee ſempre freſclii. Se dunque Arte, 
= | lie 
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ſi è la piu prezioſa di tutte le Arti Pp" Aga 
ſta dovrebbe eſſere il pit ſtimato di tutti 
gli Artiſti; di queſta verità gli uomini 
convengono facilmente, ma le loro azio- 
vi non vanno d' accordo colle loro parole, 
ed il Talento Poetico, come la Probita, 
laudatur & alget. A voi, Giovane Nobilita, 

{ono indirizzate queſte parole; a voi, il 

di cui Rango, Naſcita, e Ricchezza vi 
fanno i Protettori d' uomini d' ingegno. 
Non vi parlerò del profitto che ricaverete 
dalla cultura del voſtro ſpirito; del piacere 
che ſi trova nella ſocieta degli Uomini. di 
Talento; dell' onore che riflette ſopra un 
Siovane Nobile, che ſi diſtingue per il 
ſuo amore alle Lettere, ed a quelli che le 
coltivano. Mi baſta nominare una fola 
idea, una idea alla quale neſſuna anima 
grande fu mai inſenſibile, e queſta è 
Immortalita. * Immortalita di Mecenate 
non è meno certa di quella di Orazio. Lz 
voſtra protezione d' uomini d' ingegno & 
una Lettera ſcritta alla Poſterità, che dice, 
Ho avuto del Talento, ed un Cuore gene erofo. 5 


Voi avrete anche una ricompenſa affai 
pid pronta; la voſtra gloria vola rapida- 
mente per l' Europa; perche la prima ques 
Kone, che fa il Viaggiatore adsl Ez 


4 7 po” chi 


CS | 
chi ſono mY uomini di Lettere? la ſecons 
da, chi ſono i loro Protettori. Un“ altro 
piacere certo e dolciſſimo vi accompagne- 
ra lempre; L approvazione dei voſtri pro- 
Pa cuori, i quali vi dicono ad ogni var 
che voi 3 del W 0 ehe vol itte 
alle genti di merito. einn 


Come le idee di Pie . di Pictet; 
tore ſono quaſi neceſſariamente conneſſe; 
mi ſia permeſſo di dire una parola ai Gio- 
vani Nobili i, 1 quali fi ſentonio dei talenti, 
ed un” inclinazione di proteggerli negli 
altri. Come i Poeti hanno biſogno de“ 
modelli, ne avete biſogno anche voi, ed 
iI voſtro titolo di Mecenate ben“ iuteſo 
dice tutto. Che è un Mecenate? Non e 
un” uomo elevatò, che fa dei regali mag- 
nifici agli uomini di talento? E un uomo 
elevato di buon guſto che fa cost: queſta 
parola di buen guſto & la differenza eſſen- 
ziale della. deflnizione: * Ma c' eè ancora 
vna qualità neceſſaria per divenire un ve- 
ro Mecenate; e queſta è d' eſſere ama- 
bile; e benchd queſta idea poſſa parere tri- 
viale, 2 una importanza grande: li 
A whims una Organizazione più de- 
licata, ed una ſenſibilità più viva degli 


aleris hanno per conſegnenaa un“ amore 
proprio 
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| proprio pm fvegliatoz la dolcezza nel trat- 


tarli, le careze d'un perſonaggio elevato 


fan loro degli effetti prodigioſi; ed un tal 


carattere aveva il voſtro immortale model - 
10. Ecco il perche i Mecenati ſono ſempre 
ſtati ſcarſi; 1 adunanza delP Amabilita, 
d' un Guſto ſquiſito, e d' un Cuore gran» 
de è rara. Ve ne furono pure, e ve ne 
ſono. Veri Mecenati erano Luigj XIV, 


Coſmo di Medici, e Leone X. Ver Me- 


cCenati ſono il Conte di Firmian, il Conte 
di Briſtol, ed il Principe di Kaumtz. 


Il guſto del Protettore fi communica 
inſenſibilmente all' Artiſta ; perche PAr- 
tiſta volendo piacergli adotta tutte le ſue 
idee. Vedete dunque quanto è eſſenziale 


per le Arti, che il guſto dei Protettori 


ſia perfetto: per formarlo non v' E ſe non 
una maniera, imitate Mecenate; egli ſi 


formò ſopra i Greci—Come lo so? Orazio 


* 


lo dice, 


Docte ſermones utriuſque lIingue. 


Ecco il vero. il gran fonte del guſto per- 


fetto in ogni genere: Ecco—Ma' par- 
lando dei Greci, ho paura di divenire 


Rapſodiſta - parlino per me, l' Edipo, | 


P Iliade, e Þ Apollina di Belvedere, 
D | Quanto 
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e piti ſi efaminario i Greci, tanto 
Fon fanno ſtupire: univano la Pazienza 

latideſe al Fuoco Italiano, e quelle opere 
che ho nominate ne fono le prove. Non | 
biſogna cercare le cagiont Jetta loro fup 5 
vor ità fulle altre Nazioni, nè nel 1970 
chma, nè nel loro governo; Orazio ſtu- 
diava i Greci in Grecia (unica maniera 
di conoſcere una Nazione al n de 
mi pare ch” eg Tabbia e itz due 
Parole; ns 


„ Graje: 1 


. 2 4 frau laudent aullius avaris'; 125 


'D adunanza di ally due pribcipy . per 
produrre gli . i pid grandi. In un 

Brooke aſſal diverſo dalla Grecia, Fluge 
no congiunto colla fame della gloria pro- 
dufte un Giulio Ceſare; ed in un' altro 
Paeſe oppoſto in ogni punto a Roma, e E 
ad Atene, l'iſteſſa combinazione forms 
un Federico. Sq 


Hons ai Poet :; Il mio ſoggetto & fer- 

e di fare un volume gtaude ſarebbe 
ales lavoro Io per fare un libro picciolo. 
Accennerò aeg con e alecune 
V * 


p — . . . . e. 
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Idee, le quali mi pajono eſſenziali per for- 
mare un Poeta. La prima è lo ſtudio 1 
della Filoſofia, e 5 traſcurano quaſi | 5 | | 
tutti; Orazio dovrebbe effere il voſtro - | | 
oracolo, ed Orazio (il Formatore di Pope, ' 
qi Boileau, e del Re di Pruſſia) — cc 4 


Seribendi relie Japer ft principium & fonts. 


Moſtra coſtui in ogni pagina il profitto _ 


che aveva ricavato dallo ſtudio della Fi- | Ws. , 
loſofia; e neli' arte Poetica, in ciaſche- #1 
duna Satira, Epiſtola, e Canzone, fi vede 
5 uomo che E andato, | 


| Inter ſytvas Academi querere verumt. : SR | | i} A 


' 
Lo ſtudio di Locke ſopra I intelletto uma- _ 
no è indiſpenſabile; queſto vi formera uno f 
ſpirito giuſto, ſenza il quale potrete dive- 
nire un Marini, non mai un Virgilio. Un 5 1 
Poeta dovrebbe avere una grande conoſ- 1 
cenza del cuore umano: biſogna cercarla Ro 
nella Storia. II libro della Rhetorica d' 
Ariſtotele, nel quale ſi tratta delle paſſioni, 
è prezioſo. Il Cuore è un Paeſe difficile a 
conoſcerſi; Rochefoucault, la Bryyere, 
Tacito, e Macchiavello ſono i migliori 
Conduttori per moſtrarvelo ; ; ma biſfogna 
D __ 


(4 } 


fare lo ſtudio dell' Uomo, v qi non potete 
avere mai conoſcenza abbaſtanza. Omero 
conoſceva tutte le Arti, e-tutte le Scienze. 
[ dae ſono. utiliſſimi; niente arricchifce: 
tanto l' Immaginazione; Omero, ed il 
Petratca avevauo molto viaggiato. Stu- 
diate gli Antichi continuamente, non per 
prendere le loro idee, ma per prendere il 
loro {pirito, non per imitarli, ma per emu- 
larli; non so chi abbia ben detto, meno 
voi li imitate, pil voi gli ſomiglierete: 
claminate come egline hanno veduto la 
Natura, e tentate di vederla coi loro occhy.” 
Lo ſtudio della natura voi Lnegligentate tut-- 
ti, e queſto è e di tutti 1] piu effenziale, La 
N. ufa e originale, che voi avete da co- 
piare: Omero, Virgilio, Sofocle I hanno 
dipinta con arditezza e con vęrità: Dipin- 
gete la _ Voi ſteſſi, come effi Phanno di- 
pinta, ed allora un' altro Sofocle, un' al- 
tro Omer pe riſorgere, ma Copiſti di 
Copiſti voi eee een freddi' e e 
chevoli. gane WO 


Se Virgilio non Or ute” una nave 
in una e non avrebbe mal ſeritto, . 
Ti 7 | | Bo 
Ui ſummo in flufiu pendent : 515 
nnen N PVT upins ag. mont. "Een 


* 4 


- 
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5 Se P Ar ioſto/ non os inteſa un' ” Orſa, 
nella ſituazione che deſcrevi, non potrebbe 


x. 


avere ſeritto, . ee 
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Rune in ſans ai pied e 47 E * 


© Studiate | dunque ſempre fp Natura 
Queſta, o adorato Sbakeipear, era il tuo 
libro: qua tu hal ſtudiato 11. giorno e la 
notte, e di qua tu hai cavato quelle Bel- 
lezze che fanno in un punto la gloria ed 
II diletto della tua Nazione. Tu ſei ſtato 
1 Figlio primogenito e favotito della na- 
tura; e ſimile alla, tua Madre, . Vago, Stu- 
pendo, Sublime, Gtazioſo, 1 tua varieta 
 Eineſauriblle, :;S<thpre:awuovs, ſempre vero, 
tu ſei il ſolo prodigio che la natura ab- 
bia prodotto. Omero iu il primo degli 
uomini, ma tu ſei più che umauo. 1b 
Lettore, che trova queſto elogio eſage- 
rato, non conoſce il mio ſoggetto: . 
dire che Shakeſpear ebbe J Immaginazio- | 
ne di Dante, e la profondita di Macchia- 
vello, farebbe un! Elogio debole, aveva 
queſte, ed aſſai pid: 11 dire che poſſedeva 
le grazie terribili del Michel Angelo, e le 
grazie amabili del Corregio, ſurebbe un' 
clogio debole, aveva queſte, ed aflai pid. 
Col Brio di VEiraite, giungeva 1 nervi di 


. De- 


* Kring er tw E e e eee eee 


d loro. 5 


tak 


Demoſtene, e colla ſemplicità del La . 
taine, la Maeſta di 8 Ma noi non 


abbiamo mai veduto un eſſere ſimile 


Voi dite bene; gs.» la natura I cbbe 


| fatto, ruppe il modello. 


Tanto ſtraordinar 8 meriti 8 
Poeta, che ' uomo, che ne parlaſſe colla 
verita la pit pura, parrebbe ſtravagante all 
ultimo ecceflo, Ma che importa a me 


che Io paja, purchè Io fra vero? Lo dirg 


dunque, perche una verita più certa non fu 
mai detta; Ogiz eccellenza di ogni Scrittore 


(ch Jo abbia mai veduto  ) Shakeſpear poſſe edeva 
al pid alto ſegno della perfezione. 


3 E il. Poeta dell“ antichità, dice 


Milord Verulam, il pid popolare, perchs 


ba pit offervazioni applicabilt agli affari 


della vita umana: anner ne hy © age 


ie, 


Uno dei grandi merit de' Tragic Greci 
(particolarmente d'Euripide) è, che ſono 
pient di e 8 e ha e morals 


* 20% 


Lian Poeſia a ane e un 8 
fatto per eſſere veduto in un certo punto 


di ma . Pour e i Veatro, Mo- 


here, 


49. J 
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Vere, che era . ebbe — 
di ꝗſſervare gli effetti prodotti nella rap- 
preſentaz ione, mentre che ſtava ſopra la 
Scena: Queſto vantaggio è una delle ca- 
gioni, per je quali Molięre è ſuperiore negli 
effetti Teatrali a tutti gli altri Comici della 
ſua Nazione. L' iſteſſo vantaggio ebbe 
Shakeſpear; era Commediante anch' eſſo: 
In queſta conoſcenza della Perſpettiva della 
Poeſia (ſe I eſpreſſione mi Tara permeſſa) 
| Shakeſpear & uguale a Moliere. i 


Gli altri Poeti hanno ben fatto parlare 
| gli uomini col mezzo delle parole, Shakeſ- 
pear ſolo ha ſaputo far parlare il ſilenzio. 
Othello, uomo d' un cuore nobiliſſimo, 
ma violento all' ecceſſo, 1ngannato da uno 
ſcelerato, crede la {ua moglie, (una belliſ- 
fima Giovane Veneziana) che adorava, in- 
fedele al ſuo letto, e l' ammazza. Un mo- 
mento dopo ſcopre ch' ella era innocente: 
a quella ſcoperta, un' altro P6eta avrebbe 
fatto dire al ſuo Othello; giuſti Dei! che 
affanno è 11 mio! La Terra non ha un' 
uomo tanto infelice—Shakeſpear impietri- 
{ce il ſuo Othello, e reſta una Statua Fo. ap? 

za moto, e ſenza parole. 


Le Teſte combinate di Tacito, e di 
Macchiavello non potrebbero dipingere, e 
EF Rs ſoſtenere 
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ſoſtenere il carattere Smmcaucclrardanextib 
che è dipinto, e ſoſtenuto quello di Jago. 
Voi potrete leggerlo nella traduzione di 
M. le Tourneur, dove voi vedrete l' 
Othello di Shakeſpear, come nel Rame di 

Freii, voi vedete la ee a 

Raffael, e . 


Orazio non pus * mai tradotto in 
FE lingua, a cauſa della (1) curigſa fe- 
licitas del ſuo linguaggio, e perchè fu (2) 
variis Figuris & verbis feliciſſime audax. Il 
La Fontaine non può mai eſſere tradotto 
in alcuna lingua a cauſa d' una Maniera, 
e d'una Tournure le quali appartenevano eſ- 
cluſivamente a lui. Le Ragioni per le 
quali Orazio ed il La Fontaine noir ſono 
traducibili, ſono le Ragioni per le quali 
3 non può mai eſſere ae e e 
tradotro 1 in alcuna lingua. ane 


Che e. un Poeta ſenza 17 ſuo proprio 
lin, guaggio, e ſenza la ſua armonia ? Ecco 


che Los Pb 4 di due Nr 


ho *. >. # >... 4 2 * 1 ; 0 
— —— _ — — — — — — 2 * 


_ 4 6 Ng % Sy. 
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JJ | 
| a) 3 : Ser en 
(2) Quiatiliano, 5 


1s 1 
4.00 Sono dolei come il Zefiro faſſiande - 
IS la viola, ſenza. ſcuotere il ſuo ſoave capo: 
ma pure aſpri, il loro ſangue reale riſcaldata, 
quanto il Turbine violonto, che per la cima 


Serra il ous della eee e # fe Piegare 
alla valle. EVER * —_ 
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Negli altri Poeti una Sienihö6 ig * 
una Bellezza primaria, in Shakeſpear le 
ſimilitudini le pid belle ſono ſpeſſo perdute 
in una folla di Bellezze ſuperiori : mi ſpie- 
go. Ogni perſona che ha oſſervato la na- 
tura 5a, che quando un“ uomo di un ca- 
rattere forte & riſcaldato, cerca di dare 
della forza alle ſue idee con delle immagi- 
ni; fa delle ſimilitudini ſenza ſaper lo, e 
queſte ſimilitudini 72 ſempre g corte. Si 
sd la Senfibilith. eccgſiva di oriolano, la 
ſua intrepidità, la ſua fierezza. Eſſendo 
ritorhatò da Roma ad Antio, T ullo/ nl _ | 
nerale dei Volſei, ne fu geloſo, © Fac- 

cuſa nel Foro avanti dell' Aſſemblea de. 


8 7 4 Ag. 2 
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( © „ They a are as 5 anne 25665 
As Zephyrus blowing below the Violet e 
Not wagging it's ſweet Head; and yet as rough © 
(Their royal Blood enchaf'd) as 2 rud'ꝰſt wind 
That by the Top doth take the N e 
12 make it THOR! fo th Valet ACTION | 


| e 


(os) 
Nobili, del Popolo, e de Soldati, 8 ; 
tradito Hdors. intereſſe per una 
verſo la di lui ebe ſece 
Aupire tutto Þ. Elercito, - - nend 
Coriolano ſelama. entf 7a, o Aale! | 
Tullo. Non nominar Dio 0) 5a menad 


Piangitore. 565 

A queſto i ne bs diſputa 6 riſcalds | 

Pos, ed uno de' Nobili dice, & 
Tacete ambidue, e e r. G1 

Ghriglans aner, 5 


Ta liatemi in Plat. 7 le e Soldier: 3 

Arche. In e rute le wvoſire ſpade. Riagaz- 
7! Bug ar do vile! Se r Annali ſonb 
critti ve Z ratemente, fi tro Id, che, come un 
qui uila in und Cojombaja, Jo  ſeompigliai i 1 9 

#1 14 "oljci 7 * Cortolt.” "Sh to Cao LY 


| Una Similitudine pid * yet 12 
pid bee non CE: Leoye fra ; a 


— 2 4 
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(1) e not ihe God, thas Bey of Tear, . 
80 4 ite i ali condanazranno queſta Eſpreſ- 


ſione: Dimenticano che Omen per dire un the ea ha 


detto, Femina, 915 
5 | * 3 * 15 e. 
E Viegilio.dops OQmero. 
O vere Phrygie neque enim Phryges. vs 
Ne l' una anguaria, ne I' altra & cosi fondata come 10555 
al Tullo a * | ' 1 1 
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>ofra Je; pecore- fu detto mille» 'voltes 


Aquila fra Colombe e nuovo; ma e pid 
the Aquila fra Colombe, 5 Aquila fra 


Wiambe in una Colomhaja, dove lo ſpas | 


vento ed 11 perturbameuto ſono aſſai 
giori, Ma la bellezza della fimilitudine 
E.(per cos] dire) perduta nel mezzo d altre 
Velez più Standi. Queſta immagine e 
qui un tratto di carattere, & un ſentimen- 
to, ed un ſentimento che converrebbe ſo- 
eee a quel momento particolare, Al 


TL 0, al ſen chile, all altiero Coriolana, 


ice una e la quale lo tocca 
Git punto il pi delicato, Jolla ſua gloria 


militare; Il cuore acceſo, l' immaginazione 


riſcaldata, Coriolaho riſponde ; 3 Io ,debole! 
Bug tardo, tu lo ſai, che come un? Aquila 
in una Colombaja * To. ſcompigliai 1 tuoĩ 


Voſei in Corioli 09 nne fa una 


ſimi- 
3 4 5 ˙ Wm el bs bs | 4s 8 1 „ 
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F 2 . PINE" 
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505 Cut me in 8 9 Men _ Lads, 
Digi all your Edges in me. Boy! Falſe Slave! 
If you have writ your Annals true, tis there, 
That, like an Eagle in a Dove- coat, * 

Flutter'd ec Voliczans j in Care's 
Alone I did it. Ie 


Scompig Hai d l Ideas ma non fi 7 far paſſare ls 


Bellezza di Flutter 4 in i Lingus, Perch non v 
una 
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fmilicudins fotiad: ſaperlo, ed il Lettore; 
che 6 riſcalda con lai,” non ſe n. accorge | 
neppure z4vede ſolamente un tratto di ea- 
rattere, che gli ſviluppa i! Coriola intiero, 
ed un i e ou egli Mok 
F anima. Ble, S891 : 0 


Se il Tees 8 ale. * 1 
ſubline ai queſto ſentimento, | riſpondo, 
che non ſentirebbe neppure, il ſublime del 
23 il Maur At, ie non, ne ſapeſſe pid che 
una narraziohe profaica, della ſcena, e bs 
Parola che lo. precedeva, Ft voulieax vous 
1 il fit pu AER Per, 1 ntre il ſublime 
IF uno. c dell? e Piſogha eongſcere 
1 carattere. di ch M parla, a apere la ſitua- 
zione del momento nel nale parla, . ed 
avere letto prima- A N {9s * on 
a ef CARA ie) 3 1 * 


T 1120. 
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una ma parola per renderla. Quetta Metafora la pid feli- 
cemente ardita che ft puo trovare, vuol dire, Io feci 
fare at voſtri Volſci quel moto di ſpavento, e di con- 
turbameyto,, che fanno le Colombe in una Colombaja, 
quando un' Aquila entra fra di loro. Vici og 
ci-s* avvicina il pin, ma non l' eſprime. 

Per Natura, per Carattere, per Poeſia, neſfuna Lingua 
ha einque verſi intrinſecamenie ſuperioli a queſti: fe voi 

eredete di conoſcere cinque verſi ſuperiori, traducetcli 


in 3 eftera, e giuilicate allora. | | 
= N 
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II brillante, fiorito, e leggierifhho Vol 
taire ha meſſo il leggere fenza attenzione 
per cos dire) alla moda: quel Mage BY 
introdotto negli ſpiriti de Lettori una pi- 
grizia perniciofiſſima; ed una bellezza 
non ſuperficiale paſſa oggi inoſſervata. Uuo 
de rng gran della os . gt a Co- 
e queſta 2 una ; dellensn f, Fa un ' Apoſtrofe! 
violenta ai Soldati, e queſta è un' altra; 
e coll iſteſſo fuoco, ed imp eruoſità fa nell 
iſtante un' altra Apoſtrofe a  Fullo; e queſte 
tre bellezze cavate dalla Natura, e dal ca- 
rattere particolare di Coriolano, reſteranno 
inoſſervate da ogni Lettore avvezzato a leg. 
gere ſuperficialmente. ee ee 


rad: SIE 


Tacito 8 P Autore gell Aptichith, che 
ha dipihto 1 i caratteri con più forza, vivacis: 
ta, e verità; Shakeſpear li ha 8 7 93 


| lio di Tacito. , 6B of £7 1 e Fig | 
? F448 


| lo ho molto ſtudiato la Matematica, cre- 

do di avere della Preciſione nelle Idee, e 
non voglio che queſte Parole (Shakeſpear 
ebbe ogni eccellenza di ogni Serittote, 
e piu paſſino per un Delirio, nè per una 
Scappata Postica: ſono vere, letteralmenter 


vere. Nella Storia delle guerre del Re di 
Pruſſia 


4 


1 7 8 
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Pruffia fi potranno ſcoprire tutte le Riſorſe 
di Ceſare e di Aleſſandro, e molte altre 
nuove Riſorſe create dall* Ingegno ſtupendo 
di queſto Monarca. Nella Poeſia di Shakeſ- 
ſi vedono tutti i Fonti delle Bellezze 
3 cogniti a tutti i Poetj, ed infiniti 
altri nuovi Fonti ch” eſſi non conoſcevano. 
In queſto Punto di Viſta ſi può chiamare 
Shakeſpear 1 F ederico della Poeſia: 


The enemies s of Sbakeſpear mall fay: chip, 
Then in a friend it is old Modeſty. | 
Is ” 


: Le Bellezze a que 1 3 non as 
mai ſuperficiali; & è una Profondità di 
verità (per cosl dire) dentro, che le rende 
pid-prezioſe' ad ogni lettura: e queſto e 
11 Punto nel quale è ſuperiore all' Uni- 
verſo. Ma non declamerò più, lo metto 
al Cimento, sfido la 5 e trionfi la 
verita. „„ iq 


Frist . un Nene nel e fi poſſa ö 
fare un Paragone giuſto. Omero, il Padre 
della Poeſia, fo anche il Padre dell' Elo- 
_—_ L'Eloquenza era un' oggetto della 
1 EX arge e _ Educazione 


SGreca: 


# 
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Greca: Omero lo dice ſpeſſo, e quanide 
Peleo die Achille a Fenice per educarlo, 


i due foh Punti cl egli gli. raccomandò, 
furono, di fare il ſus Figlio un nen 
e os vn bravo a . ie 


$1 
a” 


Naa, re fg iu, era TE re fps 


Ornero pare che abbia avuto una Predilez- 
Zione particolare per P Efoquenza, del 

n numero d orazioni, che ha intro- 
dotte nell“ Iliade: ve ne ſono molte che 


fono belliſſime; quelle del nono libro paſ- 


fano per le migliori, e ſono infatti 25 


Capi d' Opera. L' Eſetcito Greco meſſo 


in ſconfitta da Ettore, che aveva minactia · 
to la loro Plotta colle Fiamme allo ſpun- 


tar del Sole, mife tutte le ſue ſperanze 


nel ritorno d' Achille. II Punto fu d'un 
intereſſe non mediocre; non fi trattava ſo- 
Jamente della Prefa di 'Proja, ma della 
Preſervazione della lora Flotta, delle loro 
Vite, e della loro Gloria — della loro Oy 
A Greet avati della Gloria ſola. - 


mennone fenti bene la fituazione, I 7 


ok Ambaſciatori con ſommo Giudizio; 
Ajace,. Guerriero franco e valoroſo, pet 


parlare al Guerriero; Fenice che. P aveva 


N e conoſcera ciaſcheduna Fibra 
del 
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del ſuo Cuore; ed Uliſſe, il profondo, 1 afs 
tuto Uliſſe, il primo Talento del Campo 


Greco, per ingannarlo coll” Eloquenza. 
_ Gli Ambaſciatori ſono nella Tenda di 


Achille; andate leggere le loro Orazioniz 


e quando voi le avrete lette, paragonatele 


con queſta. qui, con uno Spirito impar- 


| wad. 


* 
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. Giulio Ceſare uccilo, Plutarco dice, 
che Bruto fece una orazione per cal» 
mare il Popolo: ; che di poi Antonio. ne 
fece un' altra, la conſeguenza della quale 


fu, che il Popolo infiammato abbruciò le 


Caſe dei Conſpitatori, e li avrebbe am- 
mazzati, ſe non ſi foſſero ſalvati colla 
Fuga. Shakeſpear mette il Roſtro Ro- 
mano ſopra il Teatro; Bruto ſale e ſpiega 
le Ragioni, per le quali aveva ammazzato 


Ceſare; che fu per reſtituire la Liberta 


alla ſua Patria, che Ceſare aveva tolta; 
ch? egli amo Ceſare aſſai, ma che amo 
pid Roma. Come Ceſare, dic“ egli, mi amo, 
bo piango ; come fu Felice, me ne rallegro; 
come fu valoroſe, ! onoro; ma come fu ambi-. 
Zioſo, lo uccifi. F iniſce la ſua Arringa di- 
cendo, Con queſte Parole parto, che. come ho 
ucciſo il mis 2 caro amico pel Bene di Roma, 
bo Pi Wteſo Pugnale per me fieſſo, quando la 


4 | mia 


C 9 7 
mia Paris aurd bifogno della mia morte. 1 r 


Popolo che ebbe la pit alta opinione della 


Probità di Bruto, è perſuaſo affatto del - 


la Giuſtizia della Morte di Ceſate, grida, 
che Ceſare era un Tiranno, vuol far Bru- 


to Dittatore in vece ſua, ed E per con- 
durlo alla ſua caſa cogli Applauſi i pid 


ſtrepitoſi; Bruto li prega di fetmarſi per 


ſentire Antonio, che entra in 5 mo- 
mento col Corpo di Ceſare, p} 


Biruto parte, Antonio monta nel Roſ- 
tro, per indrizzarſi al Popolo in quella 
Diſpoſizione di N che ho detto: Parla 
conn 


Amici, "Romani, Compatriotti, wengo 


per ſeppellire Ceſare, non per lodarlo. II 


male, che fanno gli Uomini, vive dopo 
di loro; il Bene è ſpeſſo ſepolto colle lo- 
ro oſſa: cosl ſia di Celare: 1] Nobile Bruto 
vi ha detto, Ceſare fu ambizioſo; ſe cos} 
foſſe, queſta, fu una colpa grave, e grave- 
mente Ceſare l' ha ricompenſata. Qua, 
col permeſſo di Bruto, e degli altri (perchè 
Bruto è un' Uomo onorato, cos} ſono tutti, 


tutti uomini onorati) vengo per parlare nel 


ſuo Funerale. E' ſtato mio amico, fedele 


e Os con * ma Bruto dice, fu am- 
* ä nn 
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birioſo, e Bruto è un uomo onorato. Ha 
condotto molti Prigionieri a Roma, 4 di 
cui Riſcatti riempivano le Caſſe Pubbli- 
che: Queſto in Ceſare parve Ambizione d 
Quando piangevano i Poveri, Ceſare la- 
grimava; L' Ambizione doveva eſſere fatta 
d' una Materia pid dura; e pure Bruto 
dice, che fu Ambiziofo, e Bruto è un' uo- 
mo onorato. Voi avete tutti veduto che 
ſopra il Lupercale gli ho offerto tre volte 

a Corona Reale, la quale tre volte egli 
ricusò. Fu queſta Ambizione ? pure Bruto 
dice, era Ambizioſo, e certamente El 2 
un' uomo onorato. | 


Non parlo per cenſurare _ che ha 
detto Bruto, ma ſono qui per dire quel 
ch' Io sd. Ci fu un tempo nel quale voi 
P amaſte tutti, non ſenza cagione: Qual 
cagione dunque v' impediſce di compian- 
gerlo? O Giudizio, tu fe! fuggito fra i 
Bruti, e gli vomini hanno perduto la loro 

ione. Compatitemi: Il mio Cuore & 
la, nel Cataletto con Ceſare, e N ch” 
10 mi fermi finche egli ritorni a me. 


1. Pleb. Mi p are che vi ſia mo'ta ragione 
5 ch pon, dice; ſe tu ci badi bene, 
G are ha lofferto a torto. 


ms 
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2. Fl. Davvero! Tema che. non gli 
facoeds un peggiore. Se 
Pl. Avete notato le ſue r Non 


elle: prendere la Corona; pereid e certo 
che non fu ambizioſo. 


1. Pl. Se cosi &, certe Perſons lo ra- 


gheranno caro. 


3. Pl. Poverino! i I ſuoi och 55 rfl 
come il Fuoco, per il planto. 


88. Pl. Non v' e in Roma un' : Uomo 
più nobile d' Antonio. | 


4. Pl. Zitto—Ricomincia a Perlen 


Antonio. Jeri la Parola di Ceſare pots 
oppo porſi all Univerſo; Ora giace la, e non 


e alcun' uomo povero che ſia per render- 


gli omaggio. O Padroni, ſe foſſi diſpoſto 


a muovere i voſtri Cuori alla ribellione ed 
al furore, farei torto a- Bruto, e torto a 
Caſſio, che voi ſapete ſono Iomini ono- 
rati. Non voglio far loro torto: Vorrei 
piuttoſto 1 ingiuriare il morto, ingiuriare me 
ſteſſo, e voi, che ingiuriare degli Uomini 


tanto onorati: Ma ecco una Carta col 


ſigillo di Ceſars; la trovai nel ſuo gabi- 
netto; è il ſuo Teſtamento. Se il Popolo 
| EET 27 ſentiſſe 


E 62 J 
ſentiſſe qu o Teſtamento, che, ſcuſatem oy 


non voglio leggere, anderebbero a bacia 
le piaghe del morto Ceſare, ed a 'bagnare 
1 loro panni nel ſuo ſacro ſangue auche 
richiederebbero uno de? ſuoi capelli per me- 
moria, ed alla loro morte lo nominereb- 
bero nei loro Teſtamenti, facendone In 
laſcito ricco alla loro pole. FR 8 


as Pl. Vogliamo ſentite il Teſtamen- 
; leggetelo, Marco Antonio. 


| ST II Teſtamento, il Teſtamento; 
| vogliamo ſentire il Teſtamen too 


Anton v. Abbiate pazienza, Amici cari, 
non doyrei leggerlo; non conviene che 
vol ſappiare uanto Cefare. vi amò: Non 
ſiete legno, non ſiete ſaſſi, ma Uomini ; ed 
eſſendo Uomini, ſe ſentirete 11 eſtamento 
di Ceſare, epti. v* infiammerà, gli v' im- 

azzird. E bene, che voi hon far ppiate 


che ſiete i ſuoi Eredi, perchè 5 lo. rede 
Oh, che ne ſuccederebbe?, 


a” Pl. Leggete il Teſtamento, le 
mo Eating, Antonia 3 OH 


Ant. Volete eſſere ABEL volete ir. 
: ons un momento? Mi ſono innoltrato 
troppo in nominarlo; temo d' ivgiuriare 


i | gli 


—— — . ˙ 
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li uomini i onorati, i di cul. Pugali | hanno 


SS wit 


Tcannate Ceſare, Slo tempo. 5 


l. Furono raditeri: Hemi ono- 
rati! E 9 5 $15.61 * 


Tutti. I Tectamente, il Teſtamento. 2 


23. Pl. Furono- ſcelerati, vcciſori; 5) 1 
Teſtamento, il. Teſtamento. 7 


30 


Ant. Mi conſtringerete dunque a legend 


il Teſtamento; fate dunque una Corona 


intorno al corpo di Ceſare, e ſoffrite ch 
Jo vi moſtri colui che fece eee 
Scenderò ? e me 10 prmetterite?; 91 Af. 


J. Scendete- b * 
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Hig 41 ore, avvicina ol Gnjo- 
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8 avete gelle 7 time, pre 155 
1 a 5 adeſſo. vos tutti eee 
o mantello; mi ricordo della prima 
volta, che Ceſare ſe lo miſe; era una ſeraà 
5 dꝰ Eſtate, quel giorno, che vinſe | i Nervi. 
Ve dete, in 1 luogo paſſò 11 Pugnale 
K Caffiv—Mirate che ſquarcio fece For 
Vvildioſo Caſca. Di qua lden amato Bruto 

8 10. feri; e quando ritirava il ſuo acciaro ma- 
ledetto, notate come il ſangue di Ceſare lo 
ſeguiva, come sforzandoſi di uſcire, per 

ſapere ſe foſſt᷑ poſſibile che queſto era Bru- 

to, perchè Bruto, come fapete, era Vani- 

ma di Ceſare— Giudicate, o Dei, quanto 

_ Ceſare P amo. Queſta, queſta fu la ferita 

la pit crudele di tutte; perehè quando il 

nobile Ceſare ſi vide ſcannare da lui, In- 
Sratitudine pin forte delle armi de' tradi- 

doti intierameute lo vinſe; allora crepd il 

ſuo magnanimo Cuore, e nel ſuo mintello 
inviluppando la ſua refta, anche alla baſe 

della Statua di Pompeo, (la quale tutto 

quel tempo verſava ſaugue) il gran Ceſare 

caſcò. Oh che caduta fu quella, Compa- 

triotti! Allora Io, e Voi, e noi tutti caſ- 

cammo, mentre che it Tradimento fan- 

guinoſo trioufò ſopra di noi: Ah ora pian- 

bete, e vedo che ſiete moſſi dalla pieta. 


. Ca eee 
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| Queſte ſono goccie benevole. Anime bet 
eh come! piangete voi, quando ves 
2 ſoltanto l' abito di Cefare ferito= 
*  Guwardate qua—(/coprendo il cor pa) Ecco 
luĩ ſteſſo eee come > vedete, dai Tra- 


_— To 
$ 1. PI Oh eee Grete, . 5 
— 2. Pl. Oh nobile Ceſare! fat 
7 Pl. Oh vioriio meſto! nd 
4 Pl, Oh traditori Goletini als. 
t. Pl. Oh veduta ſanguinoſiffima! "7 


2 "I Pl. Avremo - vendetta==vendetta— 
andiamo, cerchiamo——abbtucciate—get+ · 
tate fuoco—ammazzare—uccidere——non 
laſcieremo un ſolo traditore . 11181 


Ant. Aſpettate, Compatriotti. 


. Zitto la aſcaltate il "obile 4 H- | 
tonio. 1 


N edles l deren 
moriremo con lu. 


Ant. Buoni Amici, cari Abtei non fo 
cammovete ad un cos repentino Torrente 
di furore. Coloro che hanno fatto queſto, 


ſono uomini onorati; per quali guai privati 
vo | | E 4 l' ab- 
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r abbiano fatto, oime! lactis ſons ſavſ 
ed onorati, e ſenza dubbio ve ne daranno 


ragione. Non ſon? lo un': Oratorẽ, come 
6 Bruto, ma come voi mi conoſcete tutti gi 


un .Uomo, ſemplice e franco, che amo 

mio Amico; e queſto ſanno bene coloro, 

che mi permetrono di parlare di. lui; ; 
rche non ho ne ſpirito, ne parole, ne 


geſti, né elocuzione, ne la forza dell' elo- 
quenza per commuovere gli uomini: 1o 


parlo ſoltanto 'dirittamente** Vi dico ciò, 
che voi ſteſſi ſapete; vi moſtto le piaghe 
dell' amabile Ceſare, povere, povere boc- 
che mute, e dico loro di parlare per me. 
Ma ſe Io fofſ Bruto, e Brute Antonio, ec- 
co che vi ſarebbe un” Antonie, che vi ec- 
citerebbe gli ſpiriti, e metterebbe in ogni 


ferita di- Ceſare una lingua, che commo- 
veria anche le pietre di Roma a muoverſi 


in ribellione. 3 
7; $7 Ae 6. 1 2 
1. N. Abbrucieremo la Cafa di Bruto, 


3. Pl. Su dunque; Vealee; cerchiamo i 
Canſpiator 1... . 


Ant. Ancora ſentireri, \ Compatriori, 


aricora bannen WF 770 
j #5 * 1 1 24 25 1 eh 8 a 70 7 2 ; ; | | a 12 4 x 
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An. ; Ne Sorts fade l „ach Tapete 


che: in che coſa ha Ceſare tanto meritato 
11 voſtro amore? Oimé! non lo ſapete: bi- 


ſogna ch. io ve lo; fam dunque; vi ſiete di- 
: menticati del Te 
| patlato. een 


8 Tutti —E alle Pacbsese fer⸗ 


miamoci, per {entire il Teſtamento.“ Ps 
Ant. Ecco il Teſtamento ſegnato Lal f 


gillo di Ceſare; a claſchedun Cittadino Ro= 
mano egli da ciaſchedun "iIndiyiduo ſet- 


e Dramme. 1 
13. Pl. Nobiliffimo Celars a veadichere- 


mo la ſua morte. 0 124˙¹ | 290% ; " ns Hg" 
3. Pl. Oh ale Cee 2 23 by i 
Ant. Sentitemi con pazictin.” ES, 


17 


; x 
3 33 29 0 4 


Tut. —Zitto, zitto- - | 
#; F403” Fit: 


: ub. Oltro di cio; vi ha 7 tutti i 
ſuoi, paſſeggj, tutti 4 moi Boſchetti privati, 
ed: Orti nuovamente piantati di là dal Te- 
vere; li ha laſciati a voi, ed ai voſtri Eredi 


in perpetuo; Piaceri publici per andarvi a 


ſpaſſo e ricrearviſi. Ecco che fu Ceſare; ; 
x 6496 ne verrà un altro fimile?. 
" x Pl. 
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wr Or I OR n ſeutite Antonio, no- 
biliſino Antoni 1 081529191016 
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. Pl Mai, mai; Andiamo, ſu, via, tb- 
brucieremo il ſuo corpo nel quago pubblico, 
2 colle torce daremo yore, alle caſe 4 og 
1 traditori. . . 
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TE Pl. Andate a cercare Fuoco. 2 0 
3. Fl. Strappate fein: 
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4. Pl. Strappate ſcanni, Lale. GEE 
. co . 5 Ereunt. 


tr ck 
Ecco che & Sbakel pear ſotto il Velo della 
mia barbara Proſa; ma coperto, bello e; 


ignudo, 14 bellezza ſtelſa. 


Non metto queſta Orazione contro al- 

2 Omero, ma contro tutte 

tre. Scegliete adeſſo I Orazione, che vi 

r in Virgilio: Ma quando diceva i 

Capi- d' Opera di Omero, ho. voluto inclu- 

dere tutto uello, che ha la Folia Greea, 
e la Poeſia I. t 


| Ho detto, che Shakeſpear e era SS ad 
ogni Scrittore nel ſuò Forte; Demoſtene e 
Cicerone furono Oratori di Profeſſione: 
Qual è F orazione loro ſuperiore a queſta? 
Voi riſpondete, che c' è una orazione ſupe- 
riere; Domando, qual e? e quante volte 
Y avete letta? Duecento volte: E la mia, 
| quante-? una. Non vi accuſo, Giovane 
Lettore, d' un Giudizio: temerario ; non yvi 
— | domando 


— * 4 _ 
| 


domando di mettere la voſtra orazione Fas 
vorita in Proſa Italiana tanto cattiva quanto 
e la mia; nè di leggere la mia orazione 
duecento volte (come ſarebbe pure giuſtizia 
ſtretta); vi dom indo ſolamente di riley 

gerla una volta, « e di leggerla con e 
zione. | 


Voi - avete ; dungue. riletta, ed ancora 
voi preferite una orazione Greca o Latina. 
Perdonatemi, ſe ardiſco infinuare, che voi 
non avete ancora colte, tutte le Bellezze 
dell' Orazione d' Antonio. Il tratto per 
eſempio, la quale (parlando della ſtatua di 
Pom peo) frattanto verſava ſangue ; come vi 
& parſo? Un' Inezzia: come poteva il Mar- 
mo, che noi vediamo nel Palazzo Spada, 
verſare ſangue? è una ſciocchezza a drittus 
ra. Queſto è uno dei pi belli tratti delP 
orazione. Prima, Shakeſpear non dice 
queſte parole, e Antonio che parla: Anto- 
nio non parla a voi, Spirito illuminato, e 
Logico profondo ; parla al Popolo Roma- 'W 
nod: la circoſtanza inoltre é in tutte le Iſto- Ml 
Tie, ed ebbe ſenza dubbio un certo fonda= _ 
mento. Roma fu in quel momento piena | 1 
d' idee di prodigy in varj generi ſopra la _ 
morte di Ceſare; ed é poſſibile, che, per .. 
aumentarne il numero, Antonio avefle in- _— 
ventato queſta favola: ma quel che a me 5 
| pare | 


Fa» þ 
pare. pil. probabile fie, che qualche Sena- 


tore imbecillo, non eſſendo del numero dei 
Conſpiratori, tutto conturbato nel Tumul- 
to, ed avendo veduto del ſangue di Ceſare, 
che era zampillato ſopra la ſtatua, entra 
nella ſua caſa tutto ſpaventato, e dice, che 
la ſtatua verſò ſangue : la ſua gente lo crede, 
e ne ſparge il rumore. Antonio fe ne ſerv} 
pet moſtrare, quanto i Dei s' intereſſavano 
per Ceſare: in ogni caſo che fi può ſup- 
porre, fu un' argumentum ad e eee 
at Popolo Il Pid ſuperſtitioſo della Terra. 


*"Ma a che buono, anche alla Baſe lla | 
Sratua: dr Pampeo : A Una parola Pregnantif- 
ſima. Pompeo fu V-amico profeſſo del Se- 
nato, ed il-nemico dichiarato del Pop 610 : 
Ceſare aveva ſempre fofteriuto la aul del 
Popolo contro il Senato e contro Pompeo. 
Queſto tratto artißzioſiſſimo dunque riſve- 
gliò ad un punto, nelle loro rimembranze 
tutte le oppreſſioni, che avevano ſofferto, è 
tutte le bontà di Ceſare per loto, e diſſe; 
Ceſare il voſtro protettore, il voſtro amico 
fer mo c fedele, cadde ai piedi del ſuo e del 
vo ro pid erucdele nemico, 


. 


Una ſera deli Eftate quel . * vink 
1 I Nerv. Che penſate di queſta circoſtan- 


za? Queſta, vol i dite, nan ey niente di af- 
S 0 „ ſurdo, ; 
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ſurdo, ma è una circoſtanza triviale ed in- 
utile. Non v' una ſola parola inutile nel 
Oraz ione; ma queſto E uno det pit forti 
colpi d eloquenza, che Antonio abbia det- 
to. I Nervi furoni i Nemiei i piu formi- 
dabili di Roma; e non furono mai vinti fin- 
a quel giorno: 'PAfſemblea; alla quale par- 


Ka Antonie, erano tutti 0 per ſoue civili, 


o veterani di Ceſare; ai Cittadini queſta 
my difle 3 queſto fu quel Ceſare, che vi 
iberò dalle voſtre paure, che die la ſicu- 
rezza alle voſtre mogli ed ai voſtri figh, ehe 
die a voi ſteſſi il godimento libero del pia- 


cere e dell' ozio. Ai ſoldati diſſe, ecco 


ammazato per tradimento quel Ceſare, ehe 
vi condufſe alla gloria; ecco il Ceſare, ſot- 
to il quale voi avete colti tutti 1 voſtri al- 
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© Ciaſchedun verſo © merita un elogio, e 
quando vol Þ avrete ben eſaminato, voi ne 
converrete, e voi direte con me, che ne 
Demoſtene, ne Cicerone, ne il loro glorioſo 
Emulo, ' immortale Chatham non fecero 
mai ung orazione m gliore. N 


Non loderd Shakeſpear pid; ſento quan- 


to la mai debolezza F ingiuria. Dei Lon- 
gini non ve ne ſono più; e ſe viveſſe Lon- 
Bino, dubito, ſe aveſſe potuto rendere 

| giuſtizia 


b 


gioſtizia a que ſto 8 5 * ben reſo 
gluſtizia ad Omero, ed Omero gli deve. una 
gran parte della ſua rjputazione (come Mil- 
ton deve molto della tua ad Addiſon). Ma 
Pope nella ſua Prefazione ammirabile all? 
Uiade, ha anch*effo reſo giuſtizia ad Ome- 
ro: ma Þ ingegno di Pope ſoccombeva ſot- 
to l' clogio di Shakeſpear. Ecco le ſue pa- 
role: La Poęſia di ' Shakeſpegr e inſpirazione | 
davvero ; eglt non è tanto un' imitatore della 
Natura, quanto ne {"organo; e non tanto 
229577 di * ch* egli 9 'da lei, che dire 
N e, pe fu lo Scrittore 
4 77 iaro dell' 8 e queſte pa- 
role appena ſono intelligibili; la ragione ne 
& perſuaſiva, Pope ſent pit, che il linguag- 
gio non pote eſprimere. 


Voi avete oſſervato I arte 4 Auen 

r laſciare al Popolo I occaſione di riſcal- 
darſi ſcambievolmente, dalle parole che di- 
cono gli uni agli altri. Ma è poſſibile, che 
voi non abbiate fatto attenzione alla mae(- 
tria, colla quale e ha e il 
Popolo Romano. 


In genere 1] Popolo e Popolo da per tut- 
to 3 ma ogni Popolo ba inoltre il ſuo Ca- 
rattere particolare, e quelli di Londra, di 


Farigh e di Roma hanno tre caratteri aſſai 
diſtinti. 
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diſtinti. Non è credibile a quei che non 
hanno veduto Roma, con quanta verita il 
Popolo ſia dipinto in queſta orazione, e di- 
pinto tale, quale ft moſtra al di di oggi- 
L'iſteſſa prontezza, e violenza di commuo- 
verſi; di accenderſi in un ſubito; di far 
tutto da Impeto, e niente per ragione, ſona 
adeſſo le caratteriſtiche della Plebe Roma=- 
na: e le parole di Shakeſpear, ſcannare, 
abbruciare, ammazzare ſono tratti del carat- 
tere Tranſteverino rel momento ch! i i 

ſerivoz]. ..: © 2 i 


Non avrei detto tanto TO di Sbakel⸗ 
pear, ſe da Parigj a Berlino, da Berlino a 
Napoli non aveſſi inteſo il ſua nome pro- 
fanato. Le parole My Aruo fitd e Poſſori mi 
furono dette in ogni Citra; E non potei 
capire per molto tempo la ragione, per la 
quale tutto il Mondo diſſe queſte due iſteffs 

parole, e non mai una terza. Un giorno 

r accidente aprii un volume di Voltaire, 
Milter ſpar}, le due parole ſi trovarono 
N; e tutti 1 Critici le avevano impirate 4 
mente. Voltaire non E meno celebre per 
la grandezza, e per la varietà de“ ſuoi Ta- 
lenti, che per la ſua cattiva fede, e e per 
avere rubato prima, e calumniato dopo 
tutti 1 vivi ed i e Leggete Zaire ed 
Othello, 


( 16 1 


Othello, e giudicate ſe quëſta è una -verith 


in riguardo di Shakeſpear. Se Voltaire ha 
detto molto male contro il Poeta Ingleſe, 


ebbe per queſto delle forti ragioni: I' aſſaſ- 


ſino che ruba ha delle ragioni forti per uc- 
cidere dopo. Voltaire poſſede il talento di 
ammazzare con grazia, e ſeppe bene, che 


un motto grazioſo fece più effetto ſopra 


1] pit gran numero de' Lettori, che dieci 
dimoſtrazioni; ma ſe ha fatto de' motti 


contro il noſtro Poeta, ne ha fatto anche 


r lui: eccone uno che mi diſſe. Io ave- 
va detto, che le Nazioni eſtere non gu- 
ſtavano il noſtro Shakeſpear : egli riſpoſe; 

duefio e vero, ma non lo conoſcono ſe non per 
le Traduzzoni; 1 difeiti le leri reſtano, le 
bellezze grandi fan. ſcono, 1 un Uomo nato 
ciech non crede paſjibile che una Roſa ſia bella, 
quando le ſpine gli pungono le dita. Motto 
HA iffimo e degno del ſuo Autore, _ 


ww Foreftieri che non conoſcono Shakeſ- 
pear vogliono paragonarlo con Racine. 
Racine fu uno Scrittore di Tragedie, e 
Shakeſpear non ſcriſſe mai una Tragedia. 


In queſto punto dunque non ſi può para- 


narli. Ma Io non voglio. paragouarli i in 
alcun punto di viſta; ; perche ſono. ammi- 


5 
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gelle mie oa ai Oates, Hanne ee 
to molto, ih non hanno inventato tut- 
to; il Teloſcopio, la Polvere di Cannone, 
1. Arte della Stampa ſono invenzioni de 
tempi moderni. Teſpide inventò un ge- 
nere di Poeſia, Eſchilo lo portò avanti, 
Euripide e Sofocle lo perfezionarono. 
Racine, ſegul queſti modelli almeno paſe 
bus aquis ; Ma Shakeſpear impaziente di 
freno, e sdegnando P amitazione, ,- & apri 
una nuova carriera, vi giunſe ſopra Pala 
d' ingegno, e creo un genere aſſolutamente 
nuoyo. d 8 .1] ſuo contemporaneo 
ſegut le Unita Shakefp ear non volle ſe- 
guirle. Difle a Jonfoft, voi metterete ha 
voſtra Scena a Roma, e biſogna che lo Spet= 
tatore, che fa ch' egli e e 4 1.0 ondra, faccia 
uno sforzo d' immaginazione per credeffi 
a Roma: Per me faccia due sforzi d' im- 
: ma$inazione, e fi creda all' alzar dellaTenda 
al primo attg a. Roma; all' alzar della 
teuda al quinto Atto a Filippi. Quale ne 
fara Ia cotifeguenza? Vol farete una Tra- 
gedia piena di declamazioni fredde, che 
avrà delle improbabilita ributtanti, per far 
fuccedere pil eventi, . che non ſono mai 
ſucceſſi 
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ſucceſſi in ventiquattro ore; e queſta Tra- 
gedia ſara vuota d' azione, 920 ch' è op- 
poſto all' idea fondamentale della rappre- 
ſemtazione Teatrale, che dovrebbe moſtrare 
un azione (Apache) in Dialogo. Io facri- 
ficherò l' offervanza delle Unità, alle quali 
uno non può ſottometterſi, ſe non al coſto 
dell“ azione, e per eſſere eſatto in alcuni 
riguardi, non voglio eſſere aſſurdo in mille 
altri. Fate dunque, diſſe egli, delle Tra- 
gedie; lo non farò mat una Fragedia: 
Farò delle compoſizioni Dramatiche, le 
quali intereſſeranno ogni- Claſſe del genere 
umano, mentre che il genere umano eſiſte. 
Queſta fu la ſua idea, e ſopra queſta idea 
biſogna giudicarlo. EDI) 301k: 3 2 


Ma le Moſtruoſità ed i Foffori—l' og- 
getto unico di Shakeſpear fu di far fortuna, 
E per farla biſognò riempire il Teatro. 
Mentre che faceva entrare la Principeſſa 
ne Palchi, voleva far entrare i ſuoi Volant 
nella Platea. II Popolo ha ſempre denaro, 
per farlo ſpendere 0 divertirlo, e 
Shakeſpear sforzd il uo fublimme ingegno a 
piegarſi al loro guſto groſſolano, come Silla 
| E ellettava 601 Soldati communi. Chic 
th gloria, il vero vanto della Francia? Non 
© { non una voce; Moliere. Vediamo 
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. 1e pelt due TRE ſi ſono i incontrati pre- 
ciſamente ſopra J iſteſſa idea, e per I' iſteſſa 


ragione. E un fatto conoſciuto- da tutto 
Parigj. che quel capo d' Opera il Miſantro- 


po, cadde alla prima rappreſentazione, e 
che per rilevarla, e ſoſtenerla do „Mo- 


liere ſeriſſe le Furberie di Scapino, Le che 
per far paſſare ſette o otto Commedie ec- 
cellenti, fu N di ſerivere altrettants 


F arſe. Let 4 
Queſta e alla js P hack di Shakef. 


pear: la ſola- differenza è, che le furberie 


di Scapino che Moliere fece ſeguire al 
Miſantropo, Shakeſpear intralciò nella ſua 
Opera. Circoſtanza feliciſſima per l' Au- 
tore Franceſe, che v' erano rappreſentate 
due Opere ſeparate P iſteſſa ſera; era un 
mezzo felice per dire delle coſe triviali con 


impunita, della quale il Poeta Ingleſe non 


potè approfittarſi, perche ai ſuoĩ tempi 
i rappreſentò un Opera ſola. Le piccole 


Opere di Moliere durarono nella ib 6 


ſentazione un' ora e mezza; queſte di 
Shakeſpear in genere, non più di quin- 
deci minuti ; furono ſpeſſiſſime volte due 
ſcene corte; e queſta moſtruoſità de Foſ- 
ſori è una ſola ſcena ſcritta nel genere 
bafſo di Moliere per divertire il Popolo; 
F 2 e e ſopra 


22225 


8 
* G 4 © Fe PE: 4 2 
> . : "Oe * 2 1 1 ow _— 
1 . ine} 2 W E * 2 
1 Cs K " 1 1 IR? "I. | ak 4; 
— . 2 rr SY 0 | 
P 2 


[ 78 ] 


e ſopra queſta ſola 8 che dura nella 
/ rappreſentazione Otto minuti, 1 Critici. il- 
luminati di queſto ſecolo hanno condannato 
15 . dieci tomi della Poeſia di Shakeſpear. x 7 


„ ; Gli Artiſti ſono g. iſteſſi per tutto. 
Ciò che fece Shakeſpear a Londra, e Mo- 
liere a Parigj, fece Raffaello 4 Roma, e 
Jo fece nel ſuo Capo d' Opera, nel Capo d' 
„Ogera della Pittura, nella ſoa Transfigura- 
{EO zione. I due Santi inginocchioni ſono; una 
1 violazione del buon ſenſo, delle unità di 
tempo, di i luogo, e d' azione, tanto grande 
quanto "pus imaginare. Ma non ctedia- 
mo che Raffaello non ne ſenti l“ aſſurdità 
piu di noi. II ſuo Padrone Jo volle, biſog- 
1 - - piacergli- In yece di dire Raffaello 
5 mancd di buon guſto, diciamo R aello 
| ha voluto 'divenire nale. II Padrone 
111 | Hh dr *Shakeſpear + e di Moliere ru 1 Popoto, 
„ 1 un moſtto inetto e bizzarro;z per conte- 
* vero fu neceſſario per queſt; Scrittori di 
petdere il loro Ke . ipikits, e di pren- 
dere Io ſpirito Ila Platea. Non viſſero 
41 | mai tre uomini, che ebbero pid guſto che 
mL | Raffaello, Moliere, e Shakeſpear.. Hanno 
—_—_ tutti violato il buon guts, ma non dicia- 
mo fer N 3 K che non 10 conob- 
| bero, 
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bero, x ma  dicis mo * 10 Fan, 1 
deſiderio di fare e. loro une. 5 


4 4 


'Ritogne.: al: mio ſo ggetto : Nello ſtudio 
della natura, quel che c' di pitt difficile 

e di farne la ſcelta: la natura & bella . 
ee ſublime e baſſa: lo ſcegliere il 
grande ed il bello, ed il rigettare il brutto 
edi il volgare fa una delle piu forti difficolta 
in tutte le arti: ſe l' imitazione della na- 
tura ſola faceſſe la perfezione, i Pittori 5 
Olandeſi ſarebbero ſuperiori agl' Italiani, e 
Mieris varrebbe più di Guido; un bodeps 
quadro Olandeſe è la Natura Refla, ed il 
fort finir sfida il microſcopio : perchè dun- 
que, in vece di eſſere la prima ſcuola dell“ 
Europa, è per conſenſo univerſale Fultima? 
Perchè mancano di Guſto, la loro ſcelta e 
baſſa, e la loro imitazione ſervile: eceo 
quel che ho voluto dire, dicendovi di ri- 
mirare la natura con gli occhj degli an- 
tichi; eglino ſoeglievano bene il bello ed 
il nobile, e quando la natura era difetto- 
fa, ſceglievano delle parti perfette, 6 le 
univano inſieme, come nella Venere di 


edici. Racine, e Guido videro la Natura 


con gli occhj dei Greci. . 


Credo di avervi additato adeflo 1 415 
gliori modelli ed i migliori Fonti del buon 
F313 > gulto : 


N 


8 J. 


guſto: ſopta il guſto ho cercato dell Idee 
con ſomma attenzione da molti anni in 
quà. Ecco il riſultato delle mie ricerche 4 
in due pagine : Il termine Guſto è una 
Metafora preſa dal palato ; un buon piatto 
di Cinghiale è portato a tre uomini, uno 
10 trova buono; il ſecondo, cattivo; il ter- 
20, ne buono ne cattivo: il terzo è un uo-—- 
mo ſenza guſto; il ſecondo ha un cattivo 
guſto; il primo ha del buon guſto. Con- 
ducete un Granatiere Tedeſco a vedere 


Apolline di Belvedere, non lo trovera 
us bello ne brutto; queſto è un' uomo ſen- 


za guſto; moſtrate queſta ſtatua a un Bor- 
gomaſtro Olandeſe, la troverà troppo ſvel- 


__ vorrebbe un pò pin di peſo; coſtui ha 


un guſto perfido; moſtratela dunque a die- 
ci 1 Italiani, dieci Franceſi, 5 dieci Ingle- 
ſi, tutti la troveranno bella, avranno tutti 


del buon guſto, e pure ciaſoheduno 7 


avere un wes differente. 


Jean . Rouffead dice, ks, Gout . 
fe le Miſcroſc Jeape du Jugement; ed in un al- 
tro luogo egli dice, I/ ſert de Luneties d la. | 


Raiſon, In queſte due eſpreſſioni Idea & 


Fiſtefſa; e l' Idea è falſa; e la ragione per 


la quale s' ingannd Roufſeat, E I iſteſſa 


8 1a er ge nr ingannati tutti gli 
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altri che hanno ſcritts fopra il guſto; l' 
hanno creduto una idea emplice, ed il 
guſto è una idea compoſta: la cagione del 
loro errore è, che il termine guſto nel ſuo 
ſenſo originale è una idea ſemplice, nel.fuo 
ſenſo metaforico è una idea compoſta. Mi : 
ſpiego con unꝰ eſempio; il pezzo di fagiano FE 
ch'io mangio è᷑ indirizzatoa un ſolo ſenſo, al 5 
palato che ne decide: queſto é il Guſto nel 
ſuo ſenſo letterale, e queſta & una idea ſem- 
plice—Il Nu i mourut dov' & indirizzato? 
Al mio giudizio; è bello o brutto'? riſpon- 
do i io, E bello; ho Jo dunque del coſta >: | 
no; ho del giudizio ſolo; ma dopo eſſere 
paſſato pel mio giudizio, ha um indirizzo 
di più; dove? al mio ſentire: ſento dun- 
que che il Qu il nourut 6 bello? sl: allo-— 
ra ho del guſto, e queſto guſto & una idea 
compoſta e compoſta di queſte due parti 
il giudicare, ed il ſentire: da i gradi dif- 
ferenti della vivacita e della forza di queſto 
ſentire dipendono i gradi differenti del gu- 
ſto fra gli uomini: Di queſti trenta uomi- 
ni di buon guſto che hanno trovato l' Apol- 
line bello, Io diffi, forſe ciafcheduno di 
loro aveva un guſto differente; perchè pro- 
babilmente ciaſcheduno aveva un grado 
different di ſentirne il bello; ed in quel 

F 4 caſo 
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| caſo ciaſcheduno aveva un guſto differeme.. 
I, tre pit grandi Cririci, che ſiano ſtati, fu⸗ 
7 no B6ileav,; Ocazig, e L,ongino,. , Moſs, 
trate una bellezza, ſublime.a queſti tre; 
il | gvſto. di tutti tre fu;buono,, ſarebbero tut- 
ti d“ accordo, mai ; 'gulj9,;non era l. 
iſteſſo; il Eriterio era uguale in tutti tre, 
ma 11 fentire diverſo, ed! in fatti nou ſenti · 

rebberg ugualmente queſta bellezza, Bi- 

leau la ſeſſtjrebbe come Fm Oraxio case 
cento, Longing come mille. N Ii 


Se queſte idee ſul Guſto non ſono nuove 
e giuſte, Io non ſo niente di A ſoßra 
queſto. punto; ma ſo che noh vi fo mai 
un Critico che nd aveſſe tauto quanto Lon- 
gino. Qoſſ ui: Sorittore unico, & in un 
punto ptecættiſta & modello; leggeva con 
entuſiaſmoꝭ derivera!:cgn entuſialimo, e fa 
paſſare Learafaſind nell; anima del ſuo 

Lettorel G altri critict vi faranne vedere 
le-bellezze dun Poera, ma queſto qul ve 
le fark ſentire : nun dimoſtra, non perſuade; 
rapiſce, oleva, e come il :ſublime che di- 
Pinge, 8 impadromice dell' anima, e a. 
traſporta dove vuole. Gui al Lettore, che 
eee Longino pug etiticarlo; ma 
quando dopo, la ragione raffteddata li 

| cmi i foudoi delle Auer idee, ei trovera - 
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il Tatto fino e Gad 4 rh il-Giu- 
dizio certo e ſolido di Boileau, ed il bigore 
e la ſenſibilità del Cittadino di Ginevra 
queſte ſono le fattezze di queſto. gran Ri- 
tratto: non sò chi be chiamate il 
ſuo libro, i Libro dloro: un Frattato tanto 
| preziofo non-efiſte;*ha un ſolo- drfetto, *8 
troppo corto: imparatelo dunque , - I ments, 
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tutti quanti, Meecnati E. Poti; 90% for) 
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im a. A mente a nche tutti voi was 

che volete imparar' a leggere con ſenti- 

mento, ed a ſentire (ſe ſi può dirlo) con „ 
Giudizio. Ammiratori di Dante s d Ario-x 1 
ſto non lo leggete Longi ino, Il Omer dei 4 
Critici; E tutto buon Folge erer 1 voſtri 

idoli; Amatore del vero, dell ardit: tezze 

giudizioſenou ſoffre gli ecceſſi d' una im- 

maginazione diſordinata. 1 > queito grand* 

uomo oe avrebbe condaubater alle eames 8 


quel 2 17 2 4 ihk: 3 4 98 I #71 44 
OMG IS oe 


| Mori borrendum, informey | ae, l 'A 
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la Divina Coniraietia; n' erebbe lerio ak. 
cuni verl con n ſtupore; 


ks et fa 4.45 
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A queſts Paſſo, bie 


Quando fu deſts 4 innanzi ha dimane, RE CH 

ianger ſentj fra” ſonno i miei figliuoli, | 
Chf eran con meco, e dimandar del pane: 

Ben se orudel, fe tu gia non ti duoli, 


* ou» 3 —_— 8 ; * — + as 


Penſando cid, ch' al mio cor s annunziava: 


E ſe non piangi, di che pianger ſuoli? 
Gia eram deſti, e T' ora s appreflava, 8 
Che I cibo ne ſoleva eſſere addotto, 

E per ſuo ſogno ciaſcun dubitava, 
Ed io ſentj chiavar I uſcio di ſotto 
All orribile torre: ond” io guardai 


f 


Nel viſo a' miei figliuoi ſenza far motto: wi 


J. non piangeva, si dentro impietrai :- 2:2 


:Piangevan/ elli; ed Anſelmuccio « 4 
_Diſfe Fu guardi Sl, padre: : che hai ? 2 
Pers denden, ne riſ} os io 5 
Tutto quel giorno, ne la notte appreſſo, 
infin — 1 altro Sol nel mondo vic. ; 
Com- un p 505 raggio fi fu meſſo 
Nel doloroſo carcere, ed id ſcorſi 
Per quattro viſi il mio af; ſteſſo: His 
Ambe le je mand per dolor my morſfi;//- {3.07 
E quei penſando, ch' i“ I feſh per voglia | 25 5 
Di manicar, di ſubito levorſi, 
E diſſer: Padre, aſſai ci fia men * \ . 
Se tu mangi di noi: tu ne veſtiſh | 
Meſte miſere un, © tu le ſpoglia. 
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uetaimi allor, por non fargli pid ill 1 
2 di e P _ ace ay muti: 
Ahi dura terra, perche non t' apriſti? 5 
Poſeiachè fummo al quarto di venuti, 
Gaddo mi fi gittd diſteſo a piedi, f 3 
| Dicendo, Padre mio, che non m * uti? 1 4 
3 mor]; e come tu mi vedi, | 
| 1d” 10 caſcar li tre ad uno ad uno | 
Tra' 1 quinto di & 1 ſeſto; ond io mi diedi 
Giz cieco a brancolar ſovra ciaſcuno, .. Se 
E tre di gli chiamai, poich* e fur mortl; | 
Poſcia più che 'I dolor potè ?1: W ear ld 
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Alla letturs don di quali veto PA. 
ma ſenſibile di Longino -avrebbe ſclamato, 
Omero non ha un pexxo tanto ſublime, ed il 
ſuo Giudizio infal ibile avrebbe make con. | 
fermato il Dec. | f . 


Quando diffi rand nome... io dit 
bene: ad un talento ſuperiore univa un 
cuore elevato: Uomo di lettere aveva 
army rariſſima) dell' Ingegno e del 

uſto; Miniſtro di Stato ſoſteneva con 
una nobile altierezza la Gloria della ſua 
Regina. Ai lumi del Filoſofo univa la 
Coſtanza dell' Eroe, e ſe non aveſſe ſcrit- 
to il ſuo Trattato divino, la ſua Morte 


ſola I avrebbe immortalato; una morte 
905 altret· ; 
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ierten id er Jar, Sent fü it 
; . per Zenobia ed Aurelie. | 


N 


3 26 
# 44 


K 


preſenters adeſſo alcuni prinripj per 


arvi a decidere con certezza {6} 


il Merito & un Poeta: il primo ed il” 


eſſenziale di tutti fara di Boileau, 


3 . 
A 


Pb, 


Rien weft beau gue le Lra, te rat f 2 


ft e 1075 
Da Orazio-priinlere: queſti: * 


% 


7 
. 4 


4 181 


4 
At ite 


12 


„ 


Ingenium cui fit, cui mens doinie, ves Os 
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Aut prodeſſe ok aut deleare Pociee's LITER SE 


che ci ſu penſ. 
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primo Fonte gel Sublin ime, * at ae 


I ſecondo & il Patetico, 


quella veementza onda c 
che commuove. 1 | 
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Queſti da. Longino; : 
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: Senziale, una certa Blevazione di Menre, 
are con Feliciou. 


ye | Bntuflgfme, 


Va al cuore, e N 
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Oveſta deſeriꝛione del ſablime ancora 
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da Longino: : 


Tulio 
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7 wito. guelle, che: veramentę — 
queſta Proprietd, che. mnpalza anima, e 45 
Ja; concepire una opinone piu alta di ſe eſſa, 
Tiempiendola d Eſultaxione, e d un certo 
nobile orgoglio, come ſe ella Heſſa auge Pra- 
| dio le coſe, che. ha Jolianto mte eſe, . 


Aggiungete queſta definizions del fob 
lime di Boilgaw 5 ng den ban 


* 


Le ſublime 92 une certaine Force de Di. : 


1225 propre 4 elever & d ravir P ame, 8 
qui provient de la Grandeur de la Penſee, & 


de la nobleſſe du ſentiment, ou de la magnifi- 


cence des Paroles, ou du Tour barmonicux, 


, & anime: de Expreſſun'y c c d dire, 


d une de ces choſes-regardees ſe 1 ou 


ce igui fait le parfait Auland ces oy 
eie me enſem bills. _ 


Eſaminate 0 ſe il voſtro Pocta $8735 


N. atura e 8 acer; 3 


7 & feſſiime volte 

3 I feliciter aulit: 
* un £5 DIRT £ 
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e quando voi avrete perfettamente d 


We queſti Princip, allora 3 


Shakeſpear 
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88 1 — 
eſpear: di e. ſecondo le Re- 


Shak 
igole di Ariſtotele è cosi affurdo, come di 
giudicarlo' ſecondo le Leggi di Kepler. 
Ricuſo per lui ogni Tribunale ſe non quel- 
1o'di Longiino, & Orazio, e di Boileau, 


Gli altri tre fonti del fublime nominati 
da Longino ſono; Vn certo uſo di Fi igure ; 
una nobilta d' eſpreſſione; e la diftribu- 
zione delle parole con elevazione e dig- 
nit. In ciaſcheduno di queſti tre punti 
il Mondo non ebbe mai T We del Per 
no di Avone. | \ uk 


Amico lettore, ho Ran fink 1 0 15 
vorato per eſſetvi utile, e ſpero di non 
avere perduto il mio tempo; ho lavorato 
per effere breve, e ſpero di non effere 
ſtato oſcuro. Ho fatto un abbozzo, un 
mig lior talento pud, farne un quadro: che 
vi ſiano difetti, lo credo, ma non ve ne 
fara certamente uno, che venga da Cat» 
tiva fede; è probabile aſſai, che mi fia 
ingannato, ma non ho tentato d' ingan- 
Barvi; pe” difetti dello Lon voi mi com- 
patirere. 55 55 


Se. 


Se io non ho nominato Voltaire . i 
modell di buon guſto, la ragione ne fu, 
5 a 20 ++ ch' egli ſia un buon modello; 
WJ F 5 ; non 
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non è mia intenzione di Arappate. dalla 
eee Ja. e one p32) 1 


berentem mull# ©: cum laude Curonam ; pO 
n e certamente Srandifimo Poetiſh 
queſto Alcibiade delle” lettere poſſedè il 11 
talento unico di prendere il carattere e 
ogni -Poeta; pote imitare il Grande di 
Corneille, ed il Nobile di Virgilio; ſep- 
e intenerirſi con Racine, ed inebriarſi 
coll” Arioſto: fece de Poemi ſuperbiſſimi, 
ma con tutto cid non vorrei proporlo per 
modello ad un giovane Poeta; la ſua Poe- 
ſia (ſe ardiſſi parlare cos}) K troppo piena 


di Voltairiſmi. 


Se non ho nominato TY gran Corneille, 
la ragione non fu ch' io non convenga 
volontieri, che merita giuſtamente queſto 
titolo: ma non mi ſon propoſto di par- 
lare ſopra la Letteratura Franceſe, ma 
ſolamente di additare i modelli di buon 

guſto, e Corneille non entra in + queſta 

Claſſe: il guſto dovrebbe eſſere formato 
prima di leggerlo; ma qul vedo che voi 
mi domandate, ie dunque Shakeſpear 
dovrebbe eſſere ſtudiato come un modello 
di buon guſto? la queſtione & acerba, 
hon” voglio riſponderci ma, o Verita, 

Ee tu 


1 
cu ſei il mio Glo, idolo, ſopra il tu aka 


ſacrifico il mio diletto Poeta, e ri 
di nò; il guſto dovrebbe eſſere perfezio- 
nato prima di leggerlo, per due ragioni, 
per. guardarſi contro 1 {uot difetti btillanti, 
e per meglio godere' delle ſue Kine 
bellezze..,. 1 bs <7 (3H HI OI 

Se ho parlato troppo a Shakeſpear, caro 
cee compatitemi vi avete un In- 
namorata, e vi fa piacere di e 
| Shakeſpear e la mi, 


Je ne trouve 7 en lui Fe ne e ſais uw! Grace, 
WP? me lere 3 S7 Lake ne me. aſſes 


My Eſther, 


ſono quaſi vent anni che mi e dels, 6 

che fa le delizie del mio eg del me 
ſpirito, e della mia immaginazione': ogni 
nuovo Paeſe che ho veduto, ogni Hud 

Autore che ho letto, aumentarono il mi 

amore e la mia ammirazione per lui: ha 
moſtrato ogni ſegreto del cuore umano, 
ha pennelleggiato tutti gli oggetti della 
Natura, e tte giorni fa ho incontrato il 
| 110 Caliban ſopra J“ Iſola di Caprea. 


Ho detto la ragione per la quale non 
_ parlare. delle lettere AIvgleſ; b are 


4 
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* gs inutile: La prima 17 dice 
Fullio, e dovuta a noi fteffi, la ſeconda 
agli altri; ho fatto giuſtizia prima agli 
altri; permettetemi una parola ſopra la 
Letteratura Ingleſe: metterò da parte Dry- 
den, Pope, Addifon, Voung, Swift, e 
Gray; annichilo Milton, annichilo Locke 
(che ha formato Helvetius, D'Alembert, 
e tutte le migliori teſte politiche e filoſo- 
fiche, che eſiſtano in Europa in queſto mo- 
mento) annichilo Bacon; moſtro ſolamente 
Sbaleſpear e Newton ; Italia, Francia, 


Hide your diminiſh'd Heads, 
Ritiratevi eccliſſate, 


1a noſtra letteratura & più ricca della vo- 
ſtra; Voi avete molto oro, e molto ar- 
gento, ma queſti ſono due diamanti, il di 
cui prezzo è ineſtimabile Amore proprio 
nazionale lo nego mi rincreſcerebbe aſſai 
di mancare d' Amore proprio nazionale, ma 
non lo moſtro qui. La meta del mio ar- 
gomento è gia provata; I Europa & ingi- 
nocchia avanti di Newton, e quando 
Shakeſpear fari tanto conoſciuto, quanto 
lo è Newton, egli avra dieci Ammiratori 
per uno che Newton ha, perche ſono dieci 
erſone che leggano i N der una che 

W la F Holoba.. Sd not: 
G Se 
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Se ho molto parlato Hella Pittura, "| 
perche era, la Poeſia e la Pittura ſons 
Arti ſorelle; ut Pidtura, Poefis, L' una il- 
luſtra beniflime-1'altra, Humano Capiti cer. 
vicem Pictor, &c.—Oltre di ciò mi pare, 
che lo ſtudio dei e 1 afjai stile ad 
un Poeta. ir {t « 4%) 
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Se bo molto lodato, 14 cagione n'e 
ſtata, che mi Fu di lodare avendo | ra- 
gione; ws 85 i Pg. = 


449 


F love th ee + wht Raj on | ny . 8 
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dell Apolline, non può avete una * dell 
Apolline; ſe ha letto tutti, 1 Poeti della 
Terra, all' eccezione di Shakeſpear,, non 
$80. avere una idea di Sbakeſpear. 1 


Benchè quel che voglio dire adeſſo, non 
ha niente da fure col mio ſoggetto, pure 6 
una idea che co! lilee tanto, ch" 10 10 not 


poſſa 
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| poll e 1 benen. | Longo 
dice queſte parole; O15 


Aſiicuratevi che una a fa veramente 
ſublime guando piace untverſalmente; percbs 


8 : 


quando un gran numero di perſon, diverſe di 


Profeſſione. e di eta, che hanno degli umori e 


delle inclinazioni differenti, ? ugualmente col. 


hito da qualche Compoſixione; gueſio Giudixio, 
e queſta approvazione uniforme di tanti ſpi- 


riti tam diſcord! negli altri Punti, una 


prova certa ed indubitata, che vi ldi * 
raviglioſo ed il Grande. 


Qual e la cagione che v' è pin d. on⸗ 
ginalita, e Diverſità, di Caratteri nell Ing- 
hilterra, che in alcun' altro Paeſe dell' 
Europa, non eſaminerò; mi baſta che ſia 
un Fatto conoſciuto da tutti, che non vi 


ſono due Inglefi che fi ſomigliano. In 


quel Paeſe in quaſi duecento auni, non 


v' è ſtata una ſola voce contro di Shake- 


So f 


Addio, caro Giovane, non fate niente 
invitd Miner ud; eſaminate bene le voſtre 
Forze, e ſcegliete un Soggetto proporzio- 
hato a queſte Forze, ed analogo al voſtro 
Ingegno; allora vi reſtano due Idee; lo 
3 della bella Natura, e lo ſtudio dei 
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hues Modelli : 2 primo ſolo. può darvi 
dell' Originalità, il ſecondo ſolo può raf. 


fnarvi e perfezionarvi il Guſto. 


Che queſto mio piccolo Trattato poſſa 
parere fimplex & mum, come la mia prima | 
parola fu, Ds | 


Grajs Ingenium, | 


*  Exemplaria Graca © 
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Laſcia che a modi de P Auſonia cetre 
Sciolga le irxequiete. als dum inn, wy 
E a 7. Times 7 e . SK * 
Che orgoglio, ira, pielate, amor, vendeito 

Nel ſen ſpirò del domitor del mondo. 

Cerio minor de la natia ſua forxa 

Song il mio carme nel novel linguaggio; 

E or forſe al rezzo de gli auriti mirti, 

Di Dryden la ſdegnoſa ombra ſevera 

De! ardimento mio ragiona a' cigni, | — 
Che lungo I acque de Þ Eliſia valle e 1 
Batton fulgide d' or candide penne. 3 = | | 
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Pte giudice cbiamo. A Te qual fonte 
Del piu ſublime poetar non apre 
La fida Euter pe? Ju Latin Parnaſſo, 
Tu 4 Greco e Þ Anglo vincitor paſſe i 
Te il guſto ſegus, Te d Orazio amica, 
Madre d urbanità, sferza del dotto, 
Seguace di Boileau critica ſaggis;, 


Onde gli error ſchivar, ſcorgere i * 


E pregiar ſol con Poesda congiunto 
Giuuſizio, eſtro, armana, gfazie @ la * 
Inſpiratrice veriid, che 1s genio 

Per non fallevol via guidi ſecura. 

Ne P Lalo tu men dotio Elis 
Conoſci, e i nervi de la Toſca lingua, 

Ch emulatrice de la Lazia pinge 

Or grave e forte il procelloſo Marte 
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Leggiadro orgoglio, * amabile fierezea 

Spirara a ſua natia ſchietta bellezza. 

Salve, c 0 S f 
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La * de amor. 
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Ti moteo infra gentil muſico coro. 
Le armonioſe la 
Tempran le dita ee e volanti 
Su I animata 
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Bau beete: un bel dilett e 
Al guerrier, ebe ſegul Mane 
Improvviſo in mezzo al petto 
Bacco amico ſorger fa. 
a C 
Bere E pace, beree vita. 
Bromio a l' anima & riſtoro, . _ 
Quando in eſtaſi ra pita 
3 In l 
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Ebbro il Re di quel fuon fervido ſtride, 
Ricombatte un immago aſpra di guerra: 
Tre volte i vinti rovinoſo atterra, 

E tre gli uccifi fiammeggiando uceide. 
Timoteo, che I furor ſorger gia mira, 
Mentre ił commoſſo Re d' ululi e grida 

E terra e cielo minaceiando sfida, 

Le dit e 1 atfnonia cangia ala lira... 

Per frenar P alma di battaglia ingorda, 

A lamentoſo ſuon le fila tende; 

E fra I dubbio-alternar de le vincende 
Preda d' empio deſtin Dario ricorda. 

Dario benigno, generoſo e forte, 

Clemente in pace, guerreggiando ardito, 
Spinto, oime, fuor de I' aureo ſoglio avito 

Da  implacabil troppo inyida forte. -- 

Abbandonato in ſu Þ arena ignuda, © 
Giace de l' Aſia il Regnator ſupremo: 
Nel ſangue in volto al feral giorno eſtremo 
Non ha chi i moribondi occhj gli chiuda. 


. Abbaſſa 
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Abaſſa I guardo il vinctor, ne. Pa anima 
Va ravvolgendo gil cangiata il vario 
De la fortuna rea corſo volubile. 
Soſpir furtivo eſce del petto, e roride 
Da nubilok rai grondan le lane. 
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Sorride 1 Vee: the vietd diſtante 
Poco d' amor gia riconoſce, e move 
Un tuon, che I alma cribri, e I faccia amante. 
Soave I ſuon lo molce in guiſe nove, 
Nel liquefatto cor piacer trabocca, 8 
E amore e voluttà dolcezza piove. 5 _ 
Travaglio indomito, grida, & la guerra, 
D' affanni madre, perenne origine 
Di duol, che vindice ſtrugge la terra. 
Gli onori inutil ſomiglian larve, 
Paſſan veloci lode e vittoria, | 
Qual lampo tremolo, che 00 ſparve. 
Guerrier magnanimo, vinceſti I mondo; 
Di tue fatiche fa che ſia premio, 
Non cura torbida, non greye Pages. 
- -Liera qual vivida purpurea roſa ' 
Preſſo al tuo fianco la bella Taide, 1 
D' amor delizia, ridendo poſa. 5 
Cage pid amabili palme e trofei, .. Ay 
Godi del pronto wh che r appreſtano 
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Di ſorte proſpera larghi gli Dei. 
II Re gia languido la Bella mia, 
Non ſeroghie accento, negli 'oceb) | im. 
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Suono orrendo 1 304 
Lo richiama a rai.del giorno 1 „ 20 
Quaſi deſto da la mort 
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Ch erge I capo, e guarda intorno. 
Vendetta, il ate alfin, vendetta. Emergono 
Le furie Acheronte irte e terribili. 

Ve quai da-ferreo, crin ſerpenti s Frgano, 
Che vibrag da tre lit ue acuti ifbilt!.. 
Vedi venen di che 15 labbra e 0, 
E. i guardi di tetror ſanguigni e orribili! 
Vedi quai, torme d ombre irate e tumide 

' Roran.tede di zolfo acceſe e fumide! 

"NE de Greei fon I ombre frementi, 
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Eſtinte in guerra, or inſepoley3 in campo: 
Vendetta abbian da te d'Argo le genti, 
Che ſol dal braccio tuo cercan lo ſeampo: 
Vedi meſle faci dzan lautem 
Come di fiamme inaugurate al lampo 
I templi altier de Numi oftili e avverſi, 

E le auguſte magion ſegnan de' Perſi! 
Ferocemente allor plaude ogni Duce, * 
Teda afferra Kleſſandro ardua e fumames 

Taide precede, e vincitor, conduce 
Additande la preda al paſſo innante; 1 
E inceneriſce ebbra;di rabb bia k 501 5 
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WAS at the en Feaſt for Perfia won 
By Philip's watlike Son, | 
Aloft in awful ſtate, as 7 
The Godlike Hero fate 
On his Imperial Throne: 
His valiant” Peers were plac'd around, 
Their Brows with Roſes and with Myrtles bound 3 
(So ſhould Deſert in Arms be crown d.) 
The lovely Thais by his ſide + 
Sate like a blooming Eaſtern Bride, | 
In Flower of Youth and Beauty's Pride, 
Happy, happy, happy Pair | 
None but the brave, (tf 
None but the brave, 
None but the brave deſerves the Fair. 


IL 


5 Timotheus | plac'd on | high 
Amid the tuneful Quire 
With flying Fingers touch'd the Lyre; : 
The trembling Notes aſcend the Sky, 


And heavenly Joys __ | „ 
AIC 
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The Song began from J v, 
Who left his bliſsful Seats/aboves  Þ | 
(Such is the Power of mighty Love !) 

A Dragon' s fiery. Form bely'd the Go 

Sublime on radiant Spires he rode, 

While he to fair Olympia preſs'd, 

And while he ſought her ſnowy Breaft ; 

Then round her ſlender Waiſt he curl'd, 

And ſtamp'd an Image of himſelf, a Sovereign of 
tlie World. | JOG 
The liſtenin Crowd 1 hi lofty Sound, 
A preſent Deity they ſhout around, 
A preſent Deity the vaulted Roofs rebound. 
With ravish'd Ears 
The Monarch LEN 25 voip 11 
Afﬀumes the Gd, hn rt 
_ Aﬀects to nod, 2 
And ſeems to ſhake the Spheres 


The Praiſe of Bacchus hal the Fave lügen 


ſun ve 
Of 8 ever fair and ever young. 
The Jolly God in Triumph comes, 
Sound the Trumpets, beat the Drums; 
Fluſh'd with a purple Grace, 
He ſhews his honeſt Face. 
Now give the Hautboys I he comes; : 


he comes; = be 5 
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Bacchus ever fair and young 
Drinking Joys did firſt ordai n; | 
Bacchus Bleſſings are a Treafure, 7 ee 


Drinking is the Soldier's Pleaſure, * 4. 
| Rich the Treaſure, 3 
' Sweetithe Pleaſure / 
; Sweet | 15 Pleaſure alter Pain. Er 
8 Ei 321 11 5 {1 K1- 1}015971 £5539 8 N 
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Scotb 0 with the Sound the King grow vain, 

.* - Fought all his Battles o'er again, 

And thrice he routed all his F oy and thrice 
he flew the ſlain. 711 K 

The Maſter ſaw the Madneſs eds; 

His glowing Cheeks, his ardent Eyes, 
And, while he Heaven and Earth defy d, 
a Chang 'd his Hand, and 2 1 Pride. 
He cheſe a mournful Muſe 5 

| Soft Pity to infuſe ; 
He ſung Darius great and __ 
By too ſevere a Fate | „ 
Fallen, fallen, fallen, fallen, „ 
Fallen from His high Eſta tre, 
And weltering in his Blood; . 
Deſerted at his utmoſt Need W 
By thoſe his fotmer Bounty Kad, 5 ko 
On the bare Earth expos'd he lies, baue 
With not a Friend to dole his Eyes: 
With doyncaſt loqks the joyleſs Vickor ſate, 1 
4 57 . in His alter d Soul 

The various Turns of Chance below, 

And now and then a Sigh he ſtole, 

And Tears began to flow. By 

3 | . The 


+4 


199 
The ghty Maſter mil dit to lee. 
That Love was in the next 1 | 
Twas but a Kindredt Sound to move. 
For Pity melts the Mind to Loo 
Softly ſweet in Lydian Meaſure 
Soon he ſooth'd his Soul to Pleaſure ; : 
War he ſung is Toil and Trouble, 0 1 
Honour but an empty Bubble, | 
Never ending, ſtill beginning, 
Fighting ſtill, and till deſtroying, - 

If the World be worth thy winhing, 
Think, oh! think it worth enjoying; ons 
Lovely Thais fits befide thee, ;; S 
Take the Good the Gods provide ther. A 
The many rend the Sky with loud e 
_— So Love was crown'd, but Muſic won the Cauſe. 

The Prince, unable to conceal his Pain, 
Gaz'd on the Fair, 
Who caus'd his Care f. 
And figh'd and look d, figh'd and look d, 
Sieb- d and look'd, and figh'd again; 
At length with Love and Wine at once oppreſs'd, 
The vs nquish'd Victor ſunk upon her Breaſt. 


{ VI. 


Nov ftrike the Golden Lyre again, 
A louder yet, and yet a louder Strain; 
Break his Bands of ſleep afunder, 
And rouſe him like a cali Peal of Thunder. 
Hark ! hark! the horrid Sound 
Has rais'd up his Head, 
As awak'd from the Dead, 
And amaz'd he ſtares around. | 
H 2 | Revenge ! 


'TFaw 7} 


Revenge ! Revenge Timotheus cries : 
See the Föries ariſe, 351. 
See the Snakes that they rear, 
How they hiſs in their Hair, 

And the Sparkles that flaſh from their Eyes! f 
Behold a ghaſtly Band. 
Each a Torch in his Hand 


= | Thoſe are Grecian Ghoſts that in Battle were flain , 
| 5 And unbury'd remain, 
3 Inglorious on the Plain. 
Give the Vengeance d due 1 
\ 1 To the valiant Orew; 


— 


Behold how they toſs their An on kh, 


How they point to the Perfian Abodes, 


And glittering Temples of their hoſtile Gods ! 
The Princes applaud with a furious Joy, 


And the King ſeix d a Flambeau with Zeal to 
deſtroy; - 
Thais led tho way 
2 To lightghim to his 
ASP lke another Helen, ſhe fir'd another Troy. 
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COUN TRY CHURCH- YARD. 


"HE curfew tolls the knell of parting day ; 
The lowing herd winds ſlowly o'er the lea; 
The plowman homeward plods his weary way, 
And leaves the world to darkneſs and to me, 


Now fades the glimmering landſcape on the fight, 
And all the air a ſolemn ſtillneſs holds, 
Save where the beetle wheels his droning flight, 
And drowſy tinklings lull the diſtant folds; 


Save that, from yonder ivy · mantled tower, 
The moping ow does to che moon complain 
Of ſuch, as wandering near ſecret b e 
Moleſt ker antient ſolitary 7 Ba 


Beneath thoſe rugged elms, that yew-tree s ſhade, 
Where heaves the turf in many amould' ring heap, 
Each in his narrow cell for ever taid, 

The rude Forefathers of the hamlet ſeep. 


: I The breezy call of incenſe-breathing morn, 
The ſwallow twitt'ring from the ſtraw- built ſhed, 
The cock's ſhrill clarion, or the echoing horn, 
No more Hall rouſe them from their lowly bed. 


For 


* 0 ” WW? A e ; * 990 4 : 
— R een BL "© 1 


l 113 J. 


— 


\SCRITTA. IN von. . 


1 
; 


FL 
* * ” — * 
7 
LI 4 81 4 "= , L 13 y ” 
* S 7 * 
E | F. | | E | | G | 1 ph | 0, \ 
. : . 4 „ 4% . ” > Pry * 
9 5 4 4 * 1 
* 
4 


CIMETERO CAMPESTRE., 


* * 


62A 5 . 5 ' , 
SS 2 4 k #444 1 0 | - — 


0 EGNA la Kuillail il di, che git vien manco; 
enn, arc armento, e via lento erra e 


ſgombra; 


Fern a cala il bifolco inchins' eg # a 
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Et a me laſcia il mondo e a la foſe ombra, 


Gia fugge il piano al guardo, e gli s 'invola, 7; 


E de V aere un filenzio alto s' indonna, 
Fuor *ve lo ſcarabon ronzando vola, © 
E un cupo tintinnir gli ovili aſſonna; 


E d' erma torre il gufo ognor penſoſo 
Si duole, al raggio de la luna amico, 
Di chi, girando il ſuo ricetto ombroſo, 
Gli turba 1] regno ſolitario antico. 


Di que duri olmi a 1 ombra, e di quel taſſo, 


Ve s' alzan molte polveroſe glebe, 
Dorme per ſempre, in loco anguſto o baſſo, 
De la villa la rozza antica plebe. - 


L' aura ſoave del naſcente giorno, 
Di rondine il garrir ſu rozzo tetto, 
Del gallo i] canto, o i] rauco ſuon del corno 
Piur non gli deſterà da V umil letto. 
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Emp 


Fer them no-more the blazing hearth ſhall burn, 


Or buſy houſewife ply her evening care: 
No children run to liſp their ſire's return, 
Or climb his knees the envied kiſs to ſhare. 


Oft did the haryeſt to their ſickle yield, | 
Their furrow oft the ſtubborn glebe has broke; ” 
How jocund did they drive cheir team afield! 
How bow'd the woods beneath their ſturdy ſtroke ! 
Let not ambition mock their uſefal toil, 
Their homely joys, and deſtiny obſcure; 
Nor grandeur hear with a diſdainful _ 
The ſhort and -fimple annals of the poor. 


The boaſt of heraldry, the pomp of pow'r, | 5 
And all that beauty, all that wealth e er gave, 
Await alike th' inevitable hour: 

The paths of glory lead but to the grave. 


Nor you, ye proud, impute to theſe the fault, 
If mem'ry o'er their tomb no trophies raiſe, ' 


Where thro' the long-drawn iſle and fretted vault, 


The pealing anthem ſwells the note of praiſe. 63 


Can ſtoried urn or animated buſt : 
Back to its manſion call the fleeting breath? 'om | 
Can honour's voice provoke the ſilent duſt, 


Or flattery ſooth the dull cold ear of death? 


Perhaps in this neglected ſpot is laid 

Some heart once pregnant with celeſtial ſire; 
Hands, that the rod of empire might have e d, 
Or wak'd to en the 1 * . 


5 ; But 
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Per lor non pid arde il foco, « 0 attenta madre 
Ale ſue cure veſpertine attende: 
La balba famigliuola 1 in grembo al e 
Non repe, e bacj invidiati prende. 


Speſſo a la falce lor ceſſe il ricolto, 

Speſſo domar le dure zolle i ferr i 
Come ien lor tro al campo han volto! | 1 
Com' piegar ſotto a* gravi colpi 1 cerri! 1 . 


Non beffi ' opre lor faſto ſuperbo, - 

L' oſcura ſorte, ĩ ruſtici diletti, 

E non aſcolti con ſorriſo acerbbko- 

De? poverelli i brevi annali e ſchietti. 

Qual per ſangue, e real pompa s onora, 
Quanto mai! or, quanto belta dar yore! 2 


'L' iſteſſa aſpetta inevitabiÞ ora: 
Anco la via d' onor guida a la foſſa. 


Ne tu ſprezzar”, o altier, coteſta tomba, | 
Se non orna trofeo I off ſepolte, | 
Ne bell' inno di lode alto rimbomba 

Per lunghe logge, e hiſtoriate volte. 


Puote forſe opra di ſcarpello arguto 
Richiamar l' alma a la ſua ſpoglia ignuda? 
O puo canto eccitare il cener 337M | 

E allettar morte ineſorabil cruda? 


. 


Forſe in queſto negletro angolo alberga | 
Spirto già pieno d un ardor celeſte; - 
O man degna che tratti real verga, N 
E vocal cetra a nobil canto deſte. 
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But r to their eyes her ample be. 
Rich with the ſpoils of time did ne'er unroll; 
Chill penury e their noble rage, 
And froze the genial current of the ſoul. 


Full many a gem of pureſt ray ſerene, ed 
The dark unfathom'd caves of ocean bear: 

Full many. a' flower is born, to. bluſh unſeen, 

And waſte its ſweetneſs on the deſart air. 


Some village-Hampden, that withdaunrleſs breaft 
The little tyrant of his fields withſtood; _ , © © 
= Some mute inglorious Milton here may Teſt, | 
= | Some Cromwell guiltleſs of his country's blood. 


Th' applauſe of liſtening ſenates to 8 rr 
The threats of- pain; and ruin to def; Big 

To ſcatter plenty o'er a ſmiling land, 

And read their hiſtory 4 in a nation's eyes, 


Their lot forbad: nor circumſcrib'd alone 

Their growing virtues, but their erimes confin'd ; 

Forbad to wade-through ſlaughter to a TOFOBes \ 
And ſhut the gates of mercy on mankind ; 


The ſtruggling pangs of conſcious truth tahide, 
To quench. the bluthes of ingenuous OS | 
Or heap the ſhrine of luxury. and pride 8 
With incenſe kindled at the Mule's flame. ; 


Far from the madding crowd's ignoble ſtrife, 
Their ſober wiſhes never learn'd to ſtray ;. 
Along the cool ſequeſter'd vale of life 
They kept the noiſeleſs tenor of their way. 


Yer 
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Ma lor Sofia non ſyolſe il gran volume, 3 
Che i tempo di ſue ſpoglie ornò e diſtinſe; 
Tarpò al bell“ eſtro povertà le piume, _ 

E 'l corſo al alme con ſuo gelo ſtrinſe. 


Chiare vie pit che bel raggio ſereqo../ | 
Chiude il mar gemme entro a * ſuol cupi orrori; 5 
E non veduti fior tingono il ſeno, 

E per ſolingo ciel ſpargon gli odori. 


Forſe un ruſtico Ambdeèno ha qui l'avello, 
Che al tiran de” ſuoi campi oppoſe il petto, 
Un oſcuro Miltone, od un Cromuello, 

Non mai del ſangue de la Patria infetto. 7 


Tener grave Senato.i intento.e fiſo, Tis : 
Di duolo e danni non temer winaccia, 5 = 
Sparger ſu regni con la copia il riſo, | = 
E la ſua vita altrui leggere i in faccia, e 


Vietd lor ſorte: pur ſe non concede . 

Che virtꝭ emerga, fa che il vizio langue; hs, 
Quindi neſſun la via chiuſe a mercede, - _ 
Empio, ne al trono unqua nuors pel ſangue, 


Neſſun di coſcienza. R 
Compreſſe, o ſpenſe un candido roſſore; 

Ne incenſi al luſſo, e à la ſuperbia offrio, 
Arſi a la fiamma de le Sacre Suore. e IPES 


Lunge dal popolar tumulto inſano 

Non mai torſero il pie dal dritto calle, A 9 
Seguendo il corſo fort tranquillo e piano, 22 2 
Per P erma de l vita opaca valle. £ | pe” 
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Yet ev'n theſe bones Ga inſult to e 
Some frail memorial ſtill erected nigh, 
Wifh uncouth rhimes and ſhapeleſs ſculpture 
dects, | 
Implores the paſſing tribute of a ſigh. - 
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For who, to dumb forgetfulneſs Le... ..7; 
This pleafing anxious being e'er reſign d, 
Left the warm precincts of the ark day, 


Nor caſt one longing lingering look behind 55 | 


F On ſome fond breaſt the parting ſoul relies, 2 

; | Some pious drops the cloſing eye requires; 

+a Ev'n from the tomb the voice of nature cries, _ 
|# Ev'n in our aſhes hve their wonted fires. 


For thee, who mindful of th' unhonour'd 5 
Doſt in theſe lines their artleſs tale relate; 
If chance, by lonely contemplation 9 
Some kindred ſpirit fhall inquire thy fate ; 1 


- Haply ſome hoary-headed ſwain may ** 
Oft have we ſeen him at the peep of dawn 
Bruſhing with haſty i the dews away, | 
To meet the ſun upon the upland lan. 


There at the foot of yonder nodding beech, 
That wreathes its old fantaſtic roots ſo hi h, 
His liſtleſs length at noontide would he retch, 
And pore upon the brook that — by. 


Hard 


3 Their name, their years, ſpelt byth unletter d muſe 
5 The place of fame and elegy ſupply ; 
1 And many a holy text around ſhe ſtrews, 

[; That teach the ruſtic moraliſt to die. | 
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Pur' a ends da villano infulto EO 
Queſt” oſſa, eretto alcun ſaſſo vicino, 
Dincolte rime, e rozze forme ſculto, 
Qualche ſoſpir richiede al peregrino. 


I nomi e gli anni, ſenza ſtudio ed arte, 
Di carmi in vece, indotta man vi ſegna, 


E con ſacre ſentenze intorno ſparte, 
Al buon cultore di morire inſegna. 


| Chi mai chi de P oblio nel foſco velo 
Queſta affannoſa amabil vita avvolſe, 
E laſciò le contrade alme del cielo, 


Ne un ſoſpiroſo ſguardo indietro volſe ? | 


Poſa, ſpirando, in grembo amico e fido _ - 
L' alma, e chiede di pianto alcuna ſtilla; 


Da la tomba anco alza natura il grido, 
E ſotto il cener freddo amor sfavilla. 


Ma ſe di te, che in ſemplice favella 
Narri ſtoria di gente ofcura umile, 
Fia che brami faper qualche novella 


Qua giunto a forte ſpirto ermo e gentle 5 


| Speſlo, forſe dira Paſtor canuto, 

La rugiada crollar giti da P erbetta, 
Frettoloſo in ſu ! alba il ho veduto, | 
Per incontrare il Sol ſu l' alta vetta. 


Sotto quell ondeggiante antico faggio, 
| Che radici ha bizzarre e si profonde, 
Proſteſo e lento, al pit cocente raggio, 
Fiſo aſcoltava il mormorar de I onde. 
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The next with dirges due in ſad array 


Here reſts his head upon the lap of earth, 


And Melancholy mark'd him for her own. 
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Hard by yon wood, now ſailing as in ſcorn, 
Mutt'ring his wayward fanoies he would rove, 
Now drooping, woeful wan, like one forlorn, 
Or craz'd with care, or croſs'd in hopeleſs love. 


One morn I miſs'd him on the cuſtom'd hill, 
Along the heath, and near his fav'rite tree; 
Another came; nor yet befide the rill, 
Nor up the lawn, nor at the wood was he. 


r . 


Slow thro” the church-· way path we ſaw him born: 
TE and read (for thou canſt read) the lay, 
Grav'd on the ſtone beneath yon aged thorn. 


A youth to fortune and to fame unknown: 
Fair Science frown'd not on his humble birth, 


RE re Ea: 


Large was his bounty, and his ſoul ſincere, , 
Heaven did a recompence as largely ſend: 


He gave to mis'ry all he had, a tear: 


He gain 'd from heaven 0 twas all he want a 
friend. 


No farther ſeek. his merits to diſcloſe, | 
Or draw his frailties from their dread abode, 
(There they alike in trembling hope repoſe) - 
The boſom of his Father and his Os. . 
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Ora ridente di ſchernevol riſo 


Movea preſſo quel boſco il paſſo errante, 


Mormorando ſue fole, or meſto in viſo, 
O pien di cure, o diſperato amante. 


na mattina in ſu Puſato monte 
To pit nol vidi al caro arbore appreſſo: 


Venne poi I altra, : e pur in quella al fonte Ex 
Non fi moſtrò, n& al poggio, o al boſco iſteſſo. 


La terza al fin con lenta pompa e tetra 
Portar ſi vide al tempio: or t' avvicina, 


E leggi tu, che I ſai, ſcolpito in pietra 


Lo {critto, ſotto que]P antica ſpina. 


Giovane a fama i ignoto & a fortuna 
U vien che in grembo de la terra dorma: 3 


Sof la non indegno ſua baſſa cuna, 


E triſtezza il ſegno de la ſua forma. 


Sincero era il ſuo core, edi pietate . 
(E dal ciel n' ebbe ampia mercede) ardea: 
Un ſoſpir, quanto avea, dic a povertate, 

E un amico impetrò, quanto chiedea. 


Pi oltre non cercar, ne d' ir ſcoprendo 

Ti ſtudia le ſue buone, o le triſte pre; 
Fra la ſpeme e'l timor, nel ſen tremendo 
Di Dio fi ſtanno, e denſo vel le copre. 
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ALI.“ ERUDTITISSIuO 
SIGNOR SHERLOCK, 
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H I pon i Klenze i in Pindo al TOR roco 
Di vuoti di ragion carmi ſonanti? 
Chi ſull are del guſto avviva il foco 
Dal cener freddo che i innanti? 


Sei tu, ſaggio SnERLOCE, cha preſe a gioco 


Le magic' 7 e i favoloſi incanti, 
Fai che a NATURA e a VERITrA dian loco 


Lalte follie de Taladint erranti:- 


Tu diſlipi i Danteſchi orror ſegreti, 
Che in Auſonia finor culto divino 


Ebber dai oppo ereduli Poeti ; 


Onde il guardo getilo' al ſuol ae 
Flacco e Boileau, fatti per te pitt lieti; 
Ecco, gridano, Italia, il tuo Longino. 


Dell Abbate Antonio Scarpelli, 7 
Souto-Cuſtode d' Arcadia in Roma. 


